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Dei mali suoi quel buon signor, che speme 
Nutria nell’alma di Divino a}uto.; •. 
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La campagna contro gl’inglesi s’era pro- 
lungata nel i 439 due mesi più tardi del r 
1* ordinario pe»‘ l’ostinazione del contestar 
bile Artus : di Richemont , che non avea 
fatto, alcun conto cleU’avvisp di tutti i prinr 
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cipi e capitani dell* armata : costoro mal- 
contenti dei servizio, che da essi si esigeva 
in una stagione cosi* arvanzata ( era ia set- 
timana di Natale, e In ogni anno nella fe- 
sta di tutt* i Santi si dava il segnale dei 
disarmare ) secondarono di cattiva grazia 
il generale in capo , che la notte teneva 
intorno a se appena quàttrocenfo uomini 
d’arme, tanto la disciplina era rilasciata ; 
egli assediava allora Ja città d’Auranòhes , 
che fu soccorsa dal signor di Talbot', nel 
momento in cui la piazza stava per arren- 
dersi, e Tarmata Inglese s’iqipadroni, quasi 
senza incontrar resistenza, do! campo de- 
gli assediarli i che abbandonarono i loro vi- 
veri , e la loro artiglieria : T assedio fu le- 
gato vergognosamente, il contestabile che 
si ostinava a continuarlo anche dopo que- 
sto disastro, mancò poco elle non rimanesse 
solo con dieci uomini. Egli se ne trovò ir- 
ritato presso il re , i e per ovviare T a Una 
seconda rotta che proveniva tinto dalla- 
dissobedienza , e dalla imperizia dei capi- 
tani , quanto dalla rapacità e dall’audacia 
dei soldati, un ordinanza di riforma delle 
genti di guerra fu subito pubblicata , e 
messa in esecuzione in pochi giorni. 

1 Questa ordinanza inefficace per correg- 

gere una quantità* di abusi consacrati dàl- 
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illuso , era stata dettata secondò le buone 

intenzioni di Carlo VII. Sempre umano e 
compassionevole verso il suo popolo, e ^que- 
sta fu una delle sue qualità 4 che i favo- 
liti non giunsero ad alterare. Ma le dispo- 
sizioni relative all’ organizzazione di quin- 
dici compagnie d’ arine , alla nomina di 
quindici capitani , all’ invio delle guarni- 
gioni nelle frontière, e al congedo del ri- 
manente delle truppe, non potevano avere 
una esecuzione immediata e tranqiiilla ; 1* 
armata erasi sbandata dopo la rotta di Au- 
ranches, le genti di guerra supplivano alla 
mancanza del loro ! soldo con un saccheg- 
gio permanente; : v capitani congedati' dive- 
nivano capi banda , e i principi che non 
erano ricomparsi in corte, aggiunsero que* 
sta’ nuova lagnanza al loro risentimento 
contro il contestabile , e il consiglio che 
egli dirigeva; ih duca di Borbone dopo a- * 
▼ere ottenuto la siniscalchia di Poitu per 
il suo antico luogotenente Giovanni de la 
Roche privato della capitante , era andato 
a Blois per raggiungere il duca d’Alencon, 
il conte di Vendóme, Antonio di Chaban- 
nes, e i loro partigiani. Intanto Carlo VII 
era andata a stabilirsi durante 1* inverno 
Mie! castella di Angers, come se avesse vo- 
luto pubblicare con questa residenza nella 
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capitale dell’ Angiò il favor singolare, die 
egli accordava alla casa di Angiò, che go- 
vernava allora la Francia sotto il di lui 
nome ; si mostrava per tal modo infedele 
alla sua cara città di Bourges dopo le sue 
prosperità ; dappoicchè egli non s’ affezio- 
nava ai luoghi più che alle persone, o ah-, 
meno se ne distaccava facilmente. 

Ai sud-ovest, presso il confluente della 
Mayenne che in quel punto rode il piè 
d’ uno scoglio sul quale era fabbricato il 
castello che dominava quelle fertili pianure 
teste occupate dagl’inglesi, la torre della 
bassa catena chiudeva la fiumana con ca- 
tene attaccale alla torre Guiliiou , situata 
nell’ altra sponda : la, fiumana stessa* al- 
cuni fossati a fondo di vagello tagliati nel 
macigno , diciassette grosse torri rotonde ,~ 
e; una muraglia merlata difendevano que- 
sto castello da ogni parte e io separavano 
dalla vecchia città tutta nera per le case 
di lavagna, tutta irta di chiese, e di con- 
venti, le cui pesante architettura a centina 
piena , annunziava un antichità di otto se- 
coli , e ohe sorpassava la cattedrale di 
S, Maurizio co'suoi due enormi campanili 
a un tempo stesso edificati; da quattrocento 
anni da città nuova si estendeva sulla riva 
opposta della Mayenpe meno ricca di fon- 
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dazioni religiose jJe di men tristo aspetto, 
sino alia casa di diporto che Rènato > ve di 
Sicilia faceva edificare allora sulle romane 
rovine di Ercolea. Il castello la cui origint 
rimonta alia contessa Beralda , che Filip- 
po , figlio di Luigi il Grosso tolse ah suo 
marito Folco Rechin conte d’ Angiò, e che 
fu scomunicata insieme col suo amante 4 
era un vasto, fabbricato con muraglie mas- 
sicce e rozze, con finestre rare- e gratico- 
late, con grandi tetto je di lavagna, sor- 
montate da -finestrelle a frontispizio tron^- 
cato , e cotonate di banderuole figurante 
leopaldi d* argento, arme dei Plantageneti, 
che possedettero; la contea d’ Angiò. * Que- 
sto edifizio, che per via di successive ag- 
giunzioni aveva allora tutt’altro aspètto che 
nella sua prima fondazione, non conteneva 
nei suoii quattro piani che gli appartamenti 
delire i composti ; della sala delle guardie , 
della sala deL consiglio , del guardaroba * 
della camera di parata V della camera ove 
dormiva il rè , < della stufa 4.' della gran 
camera della laterina ,»* e di molti altri 
mèmbri aventi ciascuno '.di essi.iìn parti - 
colar nome 4 : e attribuzioni differenti 
officine della casa delire, la scuderia;, la 
bottiglieria , la cucina , la panatica gli 
alloggiamenti delle, persone di seguito erano 
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disseminate nelle torri del recinto, che rini- 
chiudeva a trji, giardini, gallerie, e una cap- 
pella dedicata a S. Gcnevieffa , ove si ce** 
jebravano altrettante messe che in Roma* 
Nella sala del Consiglio eranvi. pitture a 
fresco rappresentanti molti lètti storici de- 
gli antichi -Conti d’ Aogtò : qua Folco pri-» 
mo tìglio di Giodredo Grisegonellen andavi 
in pellegrinaggio » al Santo Sepolcro per e» 
spiare la morte di Dragone giovane duca 
di, Brettagna , c f usurpazione di questa 
provincia nudo e la corda al collo , la** 
Cavasi frustare da due servitori ; là Gof-» 
frcdo , soprannominato Grisegonellc a ca-* 
gion della sua cosacca di; pelle grigia, com- 
batteva un gigante Danese innanzi alle mura 
di Parigi ; si vedeva ; ancora la consecra- 
2 ione di- Baldovino III. .re di Gerusalem- 1 
me nel *14.2 e Sibilla d* Angiò regina di 
Gerusalemme sostenente f assedio > dii que- . 
sta piazza. 

• / Alcune statue colorite di santi , e di prin- 
cipi messo in fila sotto, nicchie lavorate di 
straforo faceva il testimonianza , con l’ uni- 
forme durezza de loro contorni x dell’ in- 
fanzia e della genuità delibarle nell’ epoca 
di S. Luigi; la volta era dipinta in rosso, 
e disseminata di raud dì ginestra che ri- 
membravano 1 ‘ Angiò posseduto dai re d im 
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glàlfceurà ! , } lo vertere al contrario • univa no 
i gigli ai • leopardi .nelle anni’ d’ Angiò. Il 
fornimento - rassomigliava: a. quello della 
raaggiòr parto delle sale del palazzcv reale, 
Una sedia elevata su tre gradini, addos- 
sata alla muraglia, e coronata da un bal- 
dacchino di Velluto, azzurro oo’gigli d’oro, 
dei; banchi , dei cavalletti , . delle manga- 
nelle , e delle sedie a spalliera coperte di 
cordovano di Provenza*; o di cuojo fatto 
a imitazione di quello che si conciava « in 
Cordova sfrangiate, con. trine di seta- lavo- 
rate a traforo , e ! istoriate , una .tavola 
quadrata di otto piedi di circonferenza; ri- 
coperta d’un tappeta con lo scudo di Fran- 
cia,;, un reliquiario v un libro c(i Vangeli; 
il consiglio che ivi si radunava, non mai 
«era i numeroso, ma si riuniva i. tutte le mu- 
tine per trattar delle finanze, ideila guerra* 
e dell’ amministrazione del regno,*. > r 
.. Carlo d’ Angiò conte del Maine, e. fra- 
tello della regina intr odusse una giovane e 
vaga.- persona , Aptonietta /dii Màignelais * 
prima che il re fosse uscito dalla cappella* 
ove .egli sentiva tre: messe , > due lette ed 
una cantata , ma abbreviata come tutti i 
giorrii che non erano feriali. . i ■ .» . -u..» 
t: > Antonietta di Maignelais ; icugina . .di Aj- 
gncse Sorci : era comparsa una sola evolta 
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nelle feste di corte , e Carlo VII Pavea ri*» 
marcata non tanto per la sua bellezza » 
quanto per un riguardo alla di lei fami* 
glia. Sua madre Maria di Jouy obbliata in 
Quìnquempoix y ove Giovanni Mignelais , 
detto Tristano , vi vea nelle sue terre dopo 
aver perduto il comando della sua capita- 
nia era venuta espressamente a cercar la 
sua parte dei favori che 1* amica • del re 
attirava su tutt’ i suoi ; ma ella arrivò in 
Un momento poco favorevole - al credito. 
• d* Agnese clic si avea inimicati alcuni po- 
tènti nel consiglio, ed ebbe la vergognosa 
ambizione di desiderar phe la sua figlia e- 
reditasse i favori della Sua nipote; il conte 
di Maine , a cui si diresse questa ^madre 
colpevole, si mostrò inclinato a secondarla 
in questo intrigo di prostituzione tanto 
più che la futura amica del re gli dava 
poco sospetto. ->i . *v.-» i ti 

' In fatti era impossibile di accoppiar imo 
spirito più comune* et meno ornato a una 
figura più nobile, e a «perfezioni di corpo 
ancor più rare ; nè 1* educazione avrebbe 
potuto supplire in lei alt* intelligenza, che 
le mancava completamente , e nell’ abban- 
dono , in cui fu educata nel fondo d’ una 
provincia, ella sembrava maravigliarsi di 
tutto, e la sua meraviglia non cessava che 
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per scoppiare , in , un riso sciocco e pura T 
mente infochi uale. Sarebbe stata adorabile, 
se avesse potuto restare «sempre muta, per * 
chè il suo sguardo non .partecipava* dì 
quella nullità insopportabile ;, ma appena 
apriva la bocca, tutto l’ incàuto della sua 
persona sparirà.- ... ,, 

v Ella avea,«una fisouomia clic allora si stir 
mava molto in Francia, perchè vi era poco 
comune prima che il tipo nazionale , ,cbe 
consisteva nella pelle bianca , 1( pegli occhi 
cilestri , e nei capelli .biondi, fosse scouir 
parso coi miscuglio delle razze, Antonietta 
ili M igne Ipis er^, bruna di colorito \, { ave* 
capelli ed ocelli neri 4; quegli. ocfchi : lanciar 
vauo scintille , quei capelli brillavano eo r 
me il lustrino: quella pelle vellutata e mur 
schiata , quei dgpti d'avorio sempre» in 
mostra* quegli pccbi moveutisi sotto lun- 
ghe ciglia , quei contorni rotondi , quella 
taglia pieghevole?,. ;q delicata, tutto : questo 
non era un. voluttuoso linguaggio che parr 
W>a ai seitsi^j«nMlladiweno,, per piacere * 
mancavagli- lampada che. è per la, beitela 
ciò che ì’eloeuaione è per lo spirito, quella 
grazia ; jche c tutto!, ,0,-qhe M UO; nulla », 
quella grazia che e il genio delle donne. 

11 suo abbigliamento accusavo il cattivo 
gusto di sua madre j qhe avea esagerata, la 
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moda , ‘ -sperando che da questo incornili 
eiasse il regno d’ Antonietta. Invece del- 
Vhennin ossia berretto a corni, che Isabella 


di Baviera avea fatto adottare , malgrado 
la costante opposizione dei predicatòri,' élla 
portava già quell'alto berretto conico, oride 
prendeva un velo cascante sino a terra’ i 
die un contemporanco ha giudicato esser 
cosa vana , questo berretto, o faz/ólèttò 
di capo era di velluto color vermigliò , 11 0 
scarlatta ' ornato di perle; ella portava il 
oollo e il seno scoverto , forse per lasciar 
vedere una collana d’ oro a grosse coccolè 
rotonde; la sua gonna con lo strascico era 
di stoffa di seta dello stesso colore del ber- 


retto j ^la soprav\este e le false maniche 
lunghe frastagliate a trifoglio cl’un velluto 
verde gaio , ricamate con canettiglia d’ar- 
gento nascondevano un corpetto ed altre 
giuste maniche simili alla gonna: una larga 
cintura di camellino bianco , o di pel di 
oapra travagliato a somiglianza del *£elo di 
camello sosteneva una corona di dieci ave 


di legno odoroso, grossi come uova di pic- 
cioni : le suo scarpe di velluto verde, ter- 
minavano in forma di pera , o^di mezza 
polena. % j 

Carlo d' Angìò, primo di questo nome, 
coiste del Maine» di Guisa,- di Gien,ecU 
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Mortain , Visconte di Chatelleraud , e di 
Martignè, signore delta Fertè-Berhartf, pari 
di Francia , governatole' e capitano della 
città dì Parigi dell’anno i£35 era terzoge- 
nito di Luigi d’Angiò, secondo di « questo 
nome, re di Sicilia ; egli’ era succeduto à 
la 'Trimoglia ’ nelle buone grazie di Carlo 
VII e d’ adora in poi evitò d’ allontanarsi 
dalla persona reale, temendo che si prolìt-* 
tasse della sua assenza per soppiantarlo , e 
nuocere agli interessi del contestabile , a 
cui si era passionatamente attaccato. Le 
belle imprese da lui fatte contro gl’inglesi 
comprovavano abbastanza il suo coraggio 
e i suoi talenti militari; ma la sua salute 
cagionevole non gli permetteva di ricom- 
parire sul campo di battaglia , e faceva 
sperare agl’ invidiosi il line naturale del 
suo governo e de suoi giorni: intanto quel- 
la fiacchezza, e quel continuo- maf essere, 
onde affiatava temer le conseguenze? e eh’ 
egli faceva sempre risaltare per' politica , 
non attaccavano le sue qualità vitali, e in 
grazia d’un esatto regime, e delle pii va- 
tioni ehe s’imponeva, il timor d’una morte 
vicina era’ meno reale di quello che mo- 
strava di 1 credere. * Egli non contava ancora 
trentasei anni, ! ' - « • •« ,|! *’ : 

• Era un uomo di mezzana statura, poco 
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robusto , magro e che camminava, quasi 
piegato in due e i SOPÌ lineamenti forti e 
angolosi, il suo naso arcato , i suoi occhi 
bruni , e la su$ (folta barba .conservavano 
un non so, ete, che, annunzia va la fusione 
del sangue, dei Borboni,, e, dèi re. d’ Ara- 
gona ; ma {'immobilità e' il paltor cadave- 
rico, del suo viso , gli davano up aspetto si- 
nistro , « fatale, la cui mala impressione 
non diminuiva con l* abitudine , e la sua 
yoce sepolcrale . accresceva : il ; sentimento . di 
ripulsione che si, provava in vederlo. Egli 
avca rivoltosa suo vantaggio quei fbrmitjìa* 
bile prestigio, che risultava dal suo aspetto, 
e dalle sue ! parole , .arrogandosi il dono 
delia divinazione , e con questo ritrovato 
si aveva affezionato; col mezzo del timore 
il credulo Carlo VII che senza tenere a- 
strologi pagati alla sua corte , era non 
pertanto . vago deli’ astrologia, , scienza. >sti>- 
j fiata più di tutte le altre- in/ quel tempo. 

Il co nte del Maine amava . di -far ; riSalr 
tare la sua pallida faccia per /il colore del 
suo abitu i, i suoi capelli castagni la con.- 
tornavaoo, e scendevano sulla nuca in un 
fascio folto , e lucido : la sua: veste lunga 
e larga, di bianchetto, o drappo bianco era 
guernita nell’orlo* nelle maniche, e nd 
collo di: pelle di martora > o di zibellino, 
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con una cintura (Tuo tessuto di seta nera 
a chiodi d’argento, e una catena d’.ox*» 
pesante venti marchi. » . .1 • , t \' 

— Mia bella cugina , diss’ egli alla si- 
gnorina di Maignelais, il re nostro signore 
sta per venir qui , sapete „ voi che dirgli^ 
e che rispondergli ?’, > - ' 

— Molto bene, riprese ella col suo riso 
imbecille : io lo chiamerò monsignore e gli 
rispouderò come converrà, con tutto il ri- 
spetto* ‘ ■ ì:,, ■ t -* 

— Non basta, carina, il mostrar rispetto: 
voi gli direte che avete udito raccontar 
tante meraviglie di sua maestà rispetto alla 
sua giustizia , saviezza ,- e bontà .che voi 
eravate molto impaziente di vederlo, sen- 
tirlo e ammirarlo* ciò che io vi ho pro- 
messo per una grazia singolare, k' :r 
—'Molto bene,, signore: la mia cugina 
Agnese mi ha raccontato ohe egli ama le 
donne con tutta onestà, e le onora; la mia 
cugina Agnese mi ha parlato anche de’suoi 
amori : io non tralascerò alcuna di quéste 
cose, e v’aggiungerò quello che a voi è 
piaciuto d’ insegnarmi. * • < 

, — Iddio mi ajuti ! voi avete gii orec- 
chi duri , e non capite nulla <: guardatevi 
di dichiarare al re ohe io vi ho insegnato 
qualche cosa v .e soprattutto, guardatevi di 
nominargli la signora di Bellezza. 
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!■: — . Perchè’ non dovrò: io nómi nari a /< si- 
gnore, poichellaè la mia '-bella cugina?' ella 
ha molti beni , e molti gentili ©notò che 
iò desidero, e la v signora >mia madre eviene 
da Quinquempoix espressamente per acqui*- 
star questa fortuna. , ù p : -» s ■./. io.* '* 
Non dite, mi ajuti’ Iddio* » inoo dite;! 
vi ', prego: anzi di tener la bócca chiusa ; 
perche voi non sapete come bisogna pari- 
lare al re. * ; > o't** ;» .»• i i 

— - Mai no, mio signore : io non bo mai 
veduto alcun re nel nosWo ^villaggio di 
Quinquempoix 4 e mi sovvengo» • solamente 
di quel signore Inglese , clid prese la città 
di' Gròurndy>yi ove - il signor mio padre era 
capitanò» , è 'già molto tempo l> il detto si» 
gnore ùvea ricohe armi d’ oro» e marciava 
in trionfo al suon delle chiarine. * . ì.ì 

— • Ecco» ohe viene il re,? non lo fate an- 
dar in collera parlandogli delta signora A> 
gnese , eh* egli non ama più ;: ma* tenete- 
gli dei discorsi allegrili, decenti 4 'dolci , e 
scherzevoli > v aèciò vi prenda piacerei,: 

• La portiera di broccato fu sollevata da 
un paggio vestito di: corto, con giubba di 
seta color vermiglio» con la croce bianca 
nel davanti % e al di dietro , i calzari di 
bianchetto, e il berretto!. piumato nella 

mano. Carlo YII ; entrò lentamente , : come 

' . ? : * * : * » 
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immèrsa Inf una profonda meditazione: duè 
dei ventiquattro arcieri della guardia Scoz*. 
zese vestiti di rósso di bianco , e di 
vérde -Taccona pugna va no a « dritta e a sini- 
strar* seooiado iprivildgi della loro recente 
isti! azione, ne si ritirarono «fuori la porta, 
dietro la cortina che» ricadde t* : il re< parve 
eho non a' avvedesse che non era solo , e 
sedò pensierosa cogli ocelli rivolti alla so f* 
fittaci.» emi/.fj* /.< i vviu i *!r« i 
'f Carlo VII, che inhqneL tempo non aveva 
ancora qùarantasette anni * ; cominciava a 
sentire • gii acciacchi» di quella * vecchiezza 
anticipata che ogni anno, ed ogni mese rese 
piùdebole, ie più decrepita sino aita sua 
morte. Le fatiche delia guerra , > e molto 
più i dissàpori che provò costantemente in 
qualità di figlio i. «b » padre ^ di amante, e 
di amico , infiacchirono di suo corpo, e il 
suo spirito al tempo stesso , ’ e molto pris- 
ma dèi tempio la sua :>testa incanutì, la sua 
faccia i si coniugò , • le isue mani [tremarono* 
«. ’oNet 1 44oi questi simili sintomi» Tannun* 
ziavano già un gran nùmero di capelli bian* 
chi con qualche ruga» e collo smagrì mento 
dei ;Siioi ! contórni , che belli , e regolari 
perdevano la loro bellezza * e la; loro ar* 
monia , divenendo troppo marcati ? il suo 
naso ne f il sua meato si allungavano» la sua 
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bocca s atteggiava ad una smorfia, e i suoi 
occhi illanguidendosi pareva che s’ ingrani 
dissero: i soli pomelli delle sue gote si coi 
locavano d’ un rosso vivo , e un abituale 
malinconia velava il suo sguardo e dava 
alla sua fisonomia tanto . d* immobilità j 
quanto di mollezza e d- indecisione dava 
ai Suoi movimenti t sarebbesi ben volen- 
tieri condannato alla solitudine e al silen- 
zio. Egli ayea mezzana statura che. non 
mancava di grazia e di dignità , quando 
portava la sopravveste perchè altrimenti la 
grossezza delle sue ginocchia , e la picco- 
lezza delie sue gambe , nuocevano molto 
all’ eleganza de’ suoi contorni * per ciò in- 
dossava di rado T ahito*còrto. ■■ : •:» 

i La sua sopravveste di ^velluto azzurro 
gli cadeva sino ai talloni senza esser ser- 
rata intorno ai reni con una cintura , o 
con urta cordeliera. « , . i li. . *-. -«■ 4 
t • L* armellino , che era pellicoia da re , 
guerniva il giro delle maniche e del còllo: 
copriva il suo capo* «in cappello di Velluto 
nero con larghe falde ripiegate , e di for- 
ma rotonda , come il berrettino’ con lo- 
zange di pietre preziose e di «: perle. Bgli à- 
vea i capelli quasi rasi, e mostrava lè sue 
orecchie mostruosamente grandi* , j 
: : — Mio signore, gli disse Carlo d’Angiò, 
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salutandolo con uri profondo inchino , a- 
vete voi balestrato questa mattina ? .. 

No':, io ho sentito òr, ora quattro 
messe , perchè il tempo non m’ invitava 
al giuoco dell’arco, e della balestra* io 
Lo pregato per voi, buon cugino, 

— lo credo che il re del Cielo avrà un 
riguardo alle richieste dei più potente re 
della terra , ed io vi ringrazio , mio si- 
gnore , che prendete interesse nella parte 
mia del paradiso. Prima che si riunisca il 
consiglio , e prima che il signor contesta-» 
bile prenda congedo da voi, io vi ho con- 
dotta una gentile signorina. . * 

— San Giovanni! interruppe il re senza 
distaccar gli occhi dalla volta ; non so da 
quanti giorni non ho veduta la mia amica 
Agnese., e la desidero ogni momento, , , 
— E un onesta e graziosa pulcella, ripre- 
se Carlo d’Angiò, senza dare a Carlo VII, 
il tempo d’esprimere i suoi desideri*! , ella 
non ha mai frequentato la corte , ove si 
guastano le donne buone, e voi sarete con- 
tento del suo ingenuo conversare , ve ras- 
sicuro ; ella è saggia , e decentemente li- 
mile , è di gentili maniere , ed ha una 
grazia delicata , come voi potrete federe, 
Èra scritto in Cielo eh’ ella verrebbe per 
togliervi alla noja , e che voi la terreste 
cara. 
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* — Ciò sta scritto, dite voi, mio cugino? 
disse il re che per uniformarsi *ai decreti 
dèi destino abbassò gli occhi, e li fissò so- 
pra Antonietta che rideva. Voi sapete l’o- 
nestà ed onorevole amicizia che io conservo 
per le dame, di cui son zelante servitore! 
veramente questa non mi è ignota, 

È vero, mio signore , s’affreltò a ri- 
spondere Antonietta , io vi vidi il giorno 
delle strenne in casa della mia cugina A- 
gnese Sorel , Ove io ballava. . * : V 

-— In verità ine lo ricordo bene, replicò 
tristamente il re ; io lodai la vostra bel- 
lezza e vi baciai in bocca per amore della 
mia amica Agnese.' - 

— Mio signore , io ho pensato cbe la 
compagnia di questa signorina vi sarebbe 
molto piacevole, replicò il conte del Mai- 
ne, cbe faceva di tutto per allontanare la 
rimembranza di Agnese dall’ ànimo del 
re : io vi consiglio di far nuova amica , 'e 
nuovi amori. * 1 . 1 - * “ - 

— Mio buon cugino, Tingratitudine della 
signora di Bellezza mi è troppo amara, ed 
io non voglio amar mai più : cugina mia , 
giuncate voi agli seacchi? 

‘ — Che cosà è questa, mio signore? rU 
s^ose la sciocca cbe non dìe tempo a Carlo 
d A agio di scusarla.’ Io so dei beili giuochi 
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che io ▼* insegnerò, se voi lo vorrete; boi 
giuocheremo insieme al giuoco detto, io V) 
fcòtgb'all’ improvviso , a mosca cieca , ai 
bastoncelli, alle nozze. * 

— San Giovanni !' Oh !. li beili giuochi 
per un re di Francia ! esclamò Carlo sor- 
ridendo di quella ingenuità che non gli di- 
spiacque , sapete voi far dei belli raccon- - 
ti , piccolina ? ' L 1 ” ** 

— - Molto bene, mio signore, rispose An- 
tonietta , senza turbarsi a questa doman- 
da ; io vi racconterò le istorie del vecchio 
testamento. ' .* * 

. * t 

— Queste sono gloriose , e profittevoli 
istorie , ripigliò il re che ne faceva una 
lettura giornaliera , sapreste vói recitar ri- 
me , e poesie? • ! 

-i— Molto bene , mio signore , ioevi cap- 
terò delle allegre canzoni natalizie Borgo- 
gnone in basse note , la gran disfatta de- 
gl’ Inglesi , e bei canti di chiesa, 

— Cugino mio, mi avete voi consigliato 
di far nuovi amori? disse il re che prendeva 
qualche piacere alle bambinaggini di quel- 
la donzella dopo aver saputo apprezzare lo 
spirito ornato e delicato d* Agnese.' V 
— Io vi raooomando a Dio , mia nuò- 
va amica , e questa sera parleremo più a 
lungo, Egli discese dai suo palchetto per 
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suggellare questa specie d’appuntamento con 
un bacio che Antonietta riceve scoppiando 
delle risa in guisa da sconcertare il suo 
introduttore * che non avrebbe osato spe- 
rare da questo primo tentativo un risul- 
tanto tanto, pronto , e soddisfacente. La pa- 
rentela d’ Antonietta , e d’ Agnese di che 
egli temeva, favorì al contrario , i suoi pro- 
getti , perchè il re dovè per far men lun~ 
go cammino per passare da una all’ altra, 
e benché l’ultima non avesse alcuna somi- 
glianza con la sua cugina, il cui posto do- 
vea occupare, il re si persuase 'ch’egli ri- 
troverebbe la sua antica amica più giova- 
ne , più bella, i e più candida che non era 
mai stata. Carlo Vii. s’ affezionava sopra- 
tutto per abitudine, e amava in preferen- 
za . le persone che vedeva tutt* i giorni. Si 
alteravano facilmente i suoi sentimenti più 
solidi con la destrezza delle parole, e col 
mezzo della lontananza. Esser lontano da- 
gli occhi suoi era lo stesso che allontanarsi 
dai' suo cuore , e non erano più che due 
settimane da che Agnese Som non avea 
trovato libero accesso a lui, e già era quasi 
interamente decaduta da un amore che 
dieci anni di possesso no»n aveano potuto 
infievolite. 11 conte del Maine pensava bene 
che avverrebbe delle amiche del re come 

« . i • ' / . v • • v • * j r ^ 1 *'». v ► * / * i * ’ * * i 

J. I ' 1 . ^ 
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dei suoi favoriti:, clic questo principe avea 
accettati senza sceglierli, quando al presi- 
dente di Provenga successeci signor GiacV 
quando Giorgio de la Trimoglia successe 
a Camus de Beaulieu , e almeno in un carfi- ~ 
biamento di amiche non 'Véra nè sangue* 
da rasciugare nè violenza da dissimulare ; 
ma il signor di Ciac , e Camus de Beau- 
lieu erano stati uccisi , e la Trimoglia po- 
co mancò di essere ; e il contestabile , au- 


tore occulto di questi intrighi , r non doman- 
dava la morte d* Agnese. Appena Antoniet- 
ta di Maignelais passò in un gabinetto chia- 
mato lo studio, senza che il suo riso si 
moderasse nè pure quando si vide «ola , le 
creature del contestabile , cH’ era 1* anime 
del consiglio si da lungi che da presso , 
entrarono nella sala col loro protettore pre- 
parato a montare a cavallo per recarsi al 
suo governo dell* Isola di Francia. Essi in- 
chioaronsi tutti innanzi a Carlo;, che non 
badò punto ad essi, c pareva accogliesse 
solamente il conte di Richemont ; oltre co- 
stui , e il conte del Maine che d* accordo 
regnavano sotto il nome del re , i membri 
del consiglio erano i signori di Gaucourt* 
di Coéliuy , di Xaintraillcs , di la Varen- 
ne , l'arcivescovo di Reiins cancelliere, il 
bastardo d' Orleans , Giovanni Bureau > e 
Guglielmo Cousinot. 
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11 conte di Ricbemont , figlio della re- 
gina d’ Inghilterra , fratello del duca di 
Brettagna , e cognato del duca di Borgo- 
gna aveva un carattere desposta , vendica- 
tivo , e freddamente crudele : la sua ip- 
pocrita cera di bonomia , il suo ammic- 
car d’ occhi . carezzevole ,* il suo sorriso 
sdolcinato , lasciavano penetrare i neri di- 
segni che covava sempre nell’ animo. Egli 
era odiato da tutti quelli che 1* avvici- 
navano, e niuno intanto osava dichiarar- 
si apertamente contro lui ; s’ era violen- 
temente impadronito della confidenza del 
re , che aveva veduto tre de* suoi favoriti 
vittime della gelosia di questo terribile con- 
testabile e che si sarebbe esposto all* odio 
di tutto il regno, anziché inimicarselo. 

Àrthus di Richemont malgrado la tiran- 
nia ch’esercitava sulla volontà; reale era uno 
dei più fedeli sudditi di Carlo VII ; ed egli 
contribuì più di tutti co’ suoi importanti 
servigi a liberare il territorio della Fran- 
cia dal dominio Inglese ; la spada di con- 
testabile nelle mani sue fu gloriosa egual- 
mente come se Bertrand Duguesclin l’aves- 
se ancora portata. Per trenta anni si era 
istruito all’arte della guerra sul campo di 
battaglia , ed egli lo lasciava sempre con 
rammarico quando dovea ritornare in cor- 
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te , ove la rozzezza del soldato n)at si con- 
faceva con le lingue dorate deli’ adulazio- , 
ne: la sua divozione esagerata consisteva 
in sole pratiche esteriori , in fondazioni re- 
ligiose, in castighi severi contro i bestem- 
miatori • la disciplina per lui era una se- 
conda religione , e ; norr si disohhediva im- 
punemente ai suoi ordini ; una testa taglia- 
ta , una impiccagione , un annegamen&o non 
gli costavano che una parola , ma spasso ,• 
eseguito il supplizio , se ne pentiva , e ne 
ordinava un altro. Egli, era rivestito delle 
sue armi forbite , che presentavano nei go-. 
miti , nei ginocchi , e nelle spalle dei pez- 
zi taglienti , e acciajati che si utilizzavano 
qualche volta nei combattimenti corpo a 
corpo , dappoicchè i principali capi smon- 
tavano dal cavallo in certe circostanze, co- 
me i semplici arcieri. Ei portava invece 
dell* elmo un cappello di pelle bruna sen-i 
za ornamento, sotto il quale erano nasco- 
sti i suoi corti capelli ; portava in mano 
un bastone bianco in segno della sua di- 
gnità , e nè spada , nè daga pendeva dal ; x 
suo budriere atlibiato alla cintura, che di- 
fendeva i reni del pari che una tunica di 
ferro; egli avea lasciato la sua cotta d’ar- ; 
mi e il resto del suo arnese agli scudieri 
che custodivano il suo cavallo bardato , e. 
coperto d'una gualdrappa. 


Digìtìzed by Google 



28 

Il bastardo» d* Orleans, Giovanni eohte 
di Dunois era il miglior cavaliere di Fran- 
cia , e il sùo nome ispirava ai nemici egual- 
incnte. e terrore e rispetto : il suo corag- 
gio e la. sua lealtà \ il suo disinteresse e la 
sua grandezza d’animo legitimavano la sua 
nascita , e sostenevano 1* onore della casa 
d’Orleans , mentre l’erede di questa fami- 
glia stava prigioniero irt Inghilterra dopo il 
disastro di Azincourt» Dunois col suo esem- 
pio e cogli eroici suoi sforzi rialzò la bassa 
fortuna di Carlo VII e contò per nulla il 
svio interesse nel somministrare soccorsi pre- 
ziosi al re di Bourges per attaccamento al- 
la corona , alla patria ed ai doveri della 
cavalleria. Egli era coraggioso sino alla te- 
merità , franco sino all* imprudenza , ge- 
neroso sino alla prodigalità ; fiero e colle- 
rico coi grandi , umile e dolce co’suoi in- 
feriori ; egli non poteva rimproverarsi riè 
pure una sola di quelle crudeltà ohe la 
guerra civile rendeva tanto comuni, ed era 
amato da’ soldati tanto, il contestabile 
n’ era destato» ' - 

Il suo viso pieno e ovale respirava la 
bontà, e . la nobiltà malgrado l’astuta espres- 
sione della sua bocca e 1* imponenza dello 
sguardo de’ suoi occhi accigliati : un ber- 
rettino di damasco nero tagliato a punte 
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sulla fronte contornava la forma bizzarra- 
mente gobbosa della sua testa piramidale. 
Era vestito cT un abito lungo di broccato 
d’argento a fiori arabeschi con un collare 
ornato d’una specie di pelliccia grigia fatta 
con piume di uccello ; portava alla cintu- 
ra solamente una daga ricca di pietre pre- 
ziose; una massiccia catena d’oro a foglie 
di quercia e d’olivo pesante più d’un cor- 
saletto di ferro discendeva dal suo pet- 
to. Il suo andare, il suo movimento e la 
parola aveano 1* impronta della maestà di 
un principe temperata da una nobile fa- 
miliarità , e da una grazia naturale ; quel 
fiore di cortesia, e di virtù cavalleresche, ■ 
che avea dissipato il turbine delle discor- 
die intestine, si conservava puro e brillan- 
te presso il bravo Dunois , fedele all’anti- 
ca divisa de’ prodi : Dio , il re e le da- 
me. Intanto egli non avrebbe immolato al 
ben dello stato il giuramento di vendetta 
fatto sul corpo di suo padre assassinato da 
Giovanni senza paura e la sua principa- 
le doglianza contro il contestabile , ch’egli 
avversava da tre anni , era il trattato di 
pace concluso per le premure del conte di 
Richemont con Filippo di Borgogna figlio 
dell’assassino del duca d* Orleans. Egli o- 
diava similmente tutti gli autori di quella 
Frane . Talp , voi. II. ' a 
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pace spergiura e più d’una volta avea sup- 
plicato Carlo VII. di richiamare i suoi an- 
tichi consiglieri , e sopratutto Tanncgui da 
Chàtel esiliato come Armagnac : il conte- 
stabile e i suoi partegiani si erano oppo- 
sti a questo richiamo, senza però riuscire 
a far cadere in disgrazia Dunois. 

I membri del consiglio, che l’esilio , il 
veleno , ed il carnefice avevano spesso rin- 
novati , dipendevano servilmente dal con- 
testabile e da Carlo d’Angiò , che aveano 
teste esclusi il signor de Chaumont, e Ste- 
fano Chevalier , perche favorevoli ad Agne- 
se Sorel. 

Rinaldo di Chartres cardinale arcivesco- 
vo di Reims e cancelliere di Francia sa- 
rebbe stato un abile negoziatore, se avesse 
saputo meglio frenare i trasporti e le con- 
tradizioni del suo imperioso carattere; egli 
per colpa tutta sua non riusci bene in molte 
ambascerie nelle quali fu impiegalo , poi- 
ché malgrado 1’ elevatezza dei suo rango , 
e la sua età rispettabile, era molto violento. 
Questo vecchio vestilo di color violetto 
portava sul capo il berretto di cardinale , 
o cappello a ghianda , meno imporporato 
del suo viso ; egli l’ avea ottenuto nel mo- 
mento che si apriva il concilio generale di 
Firenze, ove il Papa Eugenio avea così ri- 
compensato il cancelliere di Carlo VII. 
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Pregcnt di Coétivy cavaliere e ciambcl- 
lano del re, governatore della Roccella vo- 
leva essere al tempo stesso ammiraglio di 
Francia , benché queste due cariche fos- 
sero incompatibili: l’ultima gli era stata 
promessa in rimpiazzo del signor di Lo- 
heac in occasione delle strenne che il con- 
testabile distribuiva per la mano del re. 
Egli era considerato come uno dei valorosi 
cavalieri rinomati del regno , dice un isto- 
rico contemporaneo; la sua prudenza, che 
era apprezzata molto nel consiglio , non 
avea impedito ch’egli fosse fatto prigioniero 
nella battaglia d’Yenville nel 1428, nè che 
fosse stato disfatto in più incontri , e fe- 
rito all’assedio di Mcaux : il fatto d’armi, 
di cui gli sapevano grado maggiormente i 
suoi protettori , consisteva nel rapimento 
del signor de la Tramoglia dal castello di 
Chinon : era stato luogotenente del coutc 
di Richemont: Carlo d’Angiò l’avea fatto 
cavaliere, ed era il loro partigiano più fe- 
dele. Carlo VII che diffidava di lui per il 
colpo ardito tentato sulla persona de la 
Tramoglia preso nel proprio letto , impri- 
gionato , e taglieggiato , l’avea inutilmente 
teste nominato capitano di Saintes per al- 
lontanarlo dal consiglio, e per fargli a- 
spctture piu pazientemente l’ammiragliato. 
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Pregcnt di Coetivy d*una figura trista c ri- 
pulsante , era appena guarito dalla ferita 
ricevuta all’assedio di Meaux; egli portava 
una sopravveste del colore delle sue armi 
gentilizie e larghe fasce d’ oro , e di sab- 
bia: il suo cappuccio egualmente bipartito 
a forma di turbante la di cui coda pen- 
deva spiegata sino a terra , era già deco- 
rato d* un* ancóra ornata di gigli , in se- 
gno della sua futura dignità di ammira- 
gho. . 

Raoul , sesto di questo nome , signore 
di Gaucourt , d’Argicourt, e di Maisons- 
sur-Seine primo ciambellano del re , me- 
ritava la qualificazione di valoroso, buono, 
e leal cavaliere che tutti gli accordavano: 
egli aveva fatto le sue prime campagne in 
Ungheria contro gl’ infedeli, nell* avventu- 
rosa spedizione del conte di JN evers e quella 
eroica crociata restò impressa nel suo spi- 
rito con rimembranze incancellabili, eh’ e- 
gli invocava incessantemente trovandosi pre- 
sente alle guerre da fanciulli di cui fu te- 
stimonio , dopo aver sopravvissuto al gi- 
gantesco combattimento di JVicopoli , ove 
peri il fiore della nobiltà Francese. Egli 
rimase poco tempo prigioniero presso i Tur- 
chi, ma stette dieci anni prigioniero presso 
gl’inglesi, c la sua cattiva stella gli riscr- 
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bava ancora più cTun infortunio eli questo 
genere, benché nelletà di set tanta due anni 
avesse rimessa la- spada nel fodero per re- 
stare presso il re , che 1* amava come un 
padre, e lo consultava in preferenza. Qué- 
sto vecchio cavaliere con barba bianca ma 
sempre vivo ed impetuoso, s’ avviluppava 
in una sopravveste lunga co’ suoi stemmi 
in arine] lino seminato di barbii in campo 
rosso : il suo alto berretto di pelle faceva 
mostra dèlia gran croce bianca degli Ar- 
magnac , e gli pendeva dal collo una ca- 
tena d* oro a grossi anelli per ricordanza - 
della sua antica schiavitù, egli non lasciava 
mai , ne notte , nè giorno la corona che 
tenne allora nella sua prigione. 

Giovanni detto Pothon, signore di Xain- 
trailles, di Roques, di Salignac, e di Vil- 
leron , primo scudiere e ciambellano del 
re, e bailo di Berry fu a ragione dichia- 
rato in un registro del parlamento uno dei 
più valorosi capitani del regno. Egli ebbe . 
una parte attiva in tutle le campagne che 
ristabilirono gli affari disperati del re , e 
comunicavano alle sue genti *d’ arme l’in- 
trepidezza e 1’ entusiasmo , che bisognava 
per supplire al numero, e alla potenza de- 
gl’I" glesi. Egli d’ordinario metteva a par- 
te delle sue intraprese Stefano di Yignollos, 
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detto la Hire , suo fratello d’ armi , col- 
pito in quell* epoca dalla malattia che ben 
presto dovea portarlo alla tomba. Potlion 
non presumeva conoscere la scienza della 
strategia , e del comando, ma si vantava 
di essere il più valoroso dopo la Hire , e 
i suoi nemici facevano giustizia ad entram- 
bi , temendo essi due soli, quanto tutta 
l’armata. Poihon adunque era consigliere so- 
lamente di titolo, perchè ne appellava sem- 
pre alla sua spada , e si rapportava sem- 
pre al parere del contestabile che avca spe- 
rimentato combattendo al suo fianco. Intan- 
to i suoi rimproveri bruschi, e arditi non 
avevano contribuito poco a rialzare l’ener- 
gia di Carlo VII, che perdeva gaiamente 
una bella corona , e se Agnese Sorci non 
avesse secondato col più credito questo lea- 
le servitore, forse si sarebbe pentito d’aver 
osato di 'fare arrossire un re. Egli era co- 
perto del suo ghiazzcrino di maglia con una 
cotta d’armi simile al suo scudo, inquar- 
tato di argento alla croce rossa, e di rosso 
al Itone d’ argento , la sua faccia tutta co- 
perta di cicatrici, ebe lo nobilitavano, mal 
soffriva il gran chiarore del giorno , che 
d’ ordinario guardava attraverso la visiera 
d’ un elmo : camminava col pugno appog- 
giato sull’anca, e con le gambe divarica- 
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te come se classe la carica a càvallo, o por- 
tasse la lancia in resta, 

Pietro di Brezè , secondo di questo no- 
me , signore della Varenne , e di Brissac, 
siniscalco cV Anjou , cominciava ad avvan- 
zare nella carriera degli onori, entrava per 
la prima volta nel consiglio, e la sua ma- 
schera di volpe , e il suo parlar melato, e 
la sua intelligente sommessione al minimo 
segno di Carlo d’ Angiò, gli promettevano 
una rapida fortuna in corte. La sua pro- 
bità non aveva ancor traversato, senza mac- 
chiarsi , le finanze dello stato , e la sua 
giovinezza, che brillava nell’incarnato delle 
sue gote e nei ricci della sua bionda ca- 
pellatura, sentiva di non stare al suo po- 
sto , trovandosi solo fra tante teste canu- 
te , che circondavano il re. Egli portava 
un abito corto frastagliato, e ondeggiante 
al di sopra del ginocchio, di drappo di se- 
te azzurro a crocette d’ oro, calzoni stretti 

I A» 

che contornavano la forma delle gambe, e 
stivaletti di cuojo non allacciate. 

Giovanni Bureau aveva il titolo di ma- 
stro dei conti , e di tesoriere del re , ma 
in realtà era mastro dell’artiglieria col suo. 
fratello Gasparo : egli aveva perfezionato 
1’ attacco , e la difesa delle piazze , avea 
sottomesso a regole matematiche la scienza. 
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del bombardiere , e avca inventate nuove 

macchine da guerra : era uomo d’ingegno, 
che prevedeva la rivoluzione che le armi a 
fuoco dovevano operare nella tattica mili- 
tare; dappoiché, dopo la scoverta della pol- 
vere, quasi nessun uso se ne faceva, e gli 
effetti del cannone si sperimentavano meno 
micidiali di quelli degli argani che lancia- 
vano pietre e dardi enormi. Giovanni Bu- 
reau erasi distinto nell’ ultimo assedio di 
Meaux ove avea diretta 1* artiglieria con 
molta industria. 

Il contestabile , che comprendeva 1’ im- * • 
portanza di queste armi formidabili, avea 
ammesso nel consiglio questo eccellente ar- 
tigliere, con l’ajuto del quale volea rifor- 
mare il sistema di guerra, e ripigliare la 
città occupata dagl’ Inglesi. Giovanni Bu- 
reau , vecchio e incurvato per Io studio , 
e per le fatiche dell’arte sua, non avea per . 
nulla perduto il suo vigore , e il suo oc- 
chio d’ aquila poteva seguire il volo d’una 
freccia. Egli portava una sopravveste lun- . 
ga di broccato a stella d’argento, e fode- 
rata di piccolo vajo , con una cuffia nera 
a cappuccio ricadente sulla spalla dritta : 
le sue mani annerite e arse attestavano a 
quali pericolose esperienze s’era dedicato per . ' 
tutta la sua vita. 
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Guglielmo Cousinot consigliere, e mastro 
delle suppliche della casa del re , piccolo 
uomo laido e deforme, ma sottile, eloquen- 
te, e ostinato erasi intromesso tanto innan- 
zi nelle buone grazie del re, che il suo ri- 
scatto fu fissato a ventimila scudi, quando 
cadde nelle mani degl’ Inglesi nella presa 
di Pontoise , e questa somma fu raccolta 
da una imposta messa per volere, e per con- 
sentimento di tutti e tre gli stati. Non pren- 
deva la parola che nelle gravi circostanze, 
e d* ordinario per mettersi dalla parte del 
.contestabile, che temeva l’influenza di que- 
sto avvocato. I di lui invidiosi andavano 
dicendo, che Alano Cartier componeva an- 
ticipatamente le sue più belle arringhe: per 
smentire questa fama, non compariva mai 
in pubblico senza un involto di carta , e 
un calamajo alla sua cintura : egli vestiva 
sempre di nero col cappuccio sul dorso, e 
la testa interamente nuda, quantunque cal- 
va : la negligenza del suo abbigliamento , 
le grazie delle sue scarpe, e il pelo consu- 
mato delia sua sopravveste accusavano la 
sua avarizia , che cresceva all’ avvenante 
, della generosità del re. 

— Iddio vi guardi, miei belli compari! 
• • disse Carlo VII dirigendosi solamente ai 
conti di Richemont , e del Maine che sta- 
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vano in piedi ai suoi lati; che! voi mi ab*» 
.handonate , contestabile briccone ? 

— Mio signore il pericolo e tutto mio, 
che abbandono il campo ai mici nemici , 
ripigliò il conte di Richemont guardando 
Dunois che lo ricambiò d* un fiero sguar- 
do: ma il mio governo di Francia ha mol- 
to bisogno della mia andata colà ; non v’ò 
che saccheggio in tutta la Sciampagna, nel- 
la Bcauce; le genti del signor di Borbone, 
che stanno in Corbe)!, e nel bosco di Vin- 
cennés , danno il guasto al territorio dei 
dintorni, e fanno scorrerie sino alla basti- 
glia S. Antonio , io vi rimedierò. 

— San Giovanni 1 riprese il re battendo- 
si la fronte, non potrò io preservare il po- 
vero mio popolo , tanto eli* egli trovasi in 
pace , senza soffrire i mali della guerra ? 

— Voi avete fatto una bella ordinanza; 
mio Signore , disse Carlo d’ Angiò , ma i 
torti non si correggono in un ora. Ecco 
delle spiacevoli novelle, uditele. 11 bastar- 
do di Borbone ebe avea condotto i suoi 
st radico all’ assedio di La mot in Lorena , 
ove fu disfatto, se n’e andato a saccheg- 
giare il territorio del Perigord. 

— Il detto bastardo è empio, spergiuro, 
e bestemmiatore , interruppe il contestabi- 
le : c incredulo e s’abbandona a tutti gli 
eccessi : io gli farò tagliar la testa. 
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— Olà ! buon cugino, gridò Dunois con 
disdegno, pensate cJie il prevosto dei mare- 
scialli non metterà mai le mani sopra la 
persona d* un principe del sangue Reale. 

— Si racconta ancora la grande auda- 
cia del castellano Salazard, spagnuolo, con- 
tinuò il conte del Maire per soffocar quel- 
la disputa: egli lia messa a sacco la città 
ed il castello di Barbczieux , ma essendo- 
si ritirato col bottino nel bosco di Pons ; 
è stato sorpreso e sconfitto dalle genti dei 
comuni , che si sono armate , e stanno a 
campo sotto il comando del signor de la 
Roche recentemente nominato siniscalco del 
Poitu in cambio della capitante^ 

— Le genti dei comuni stanno a campo! 
ripeterono molti degli assistenti con inquie- 
tezza : questa sommossa è già calmata ? i 
villani disarmano ? 

— Il buon successo ha animato il loro 
coraggio , replicò Carlo d’ Angiò ; il bari, 
e il retraban di Santogia si sono levati in 
massa al numero di quindicimila , .e ogni 
uomo d’ arme , eh’ essi incontrano per le 
strade, è messo a morte o a riscatto: essi 
dicono di non aver bisogno di guarnigio- 
ne, e che si guarderanno da se. 

— San Giovanni ! mio buono e valoro- 
so popolo ! esclamò il re senza riflettere al 
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malcontento dei consiglieri che mormorava - 
no : ecco una grande c ardita risoluzione 
c he io lodo! in fatti le genti di guerra non 
sono altro che saccheggiatori e malvagi ; 
ora io sono contento che essi lascino la lo- 
ro pelle a quelli onesti cittadini, e villani, 
tanto e poi tanto maltrattati : non credete 
voi , mio signor contestabile, che si po- 
trebbero formare ed equipaggiare le genti 
dei comuni a modo di esercito ? 

— In questo momento certo che no, dis- 
se il conte di Richemont, meravigliato di 
questa domanda : il mestier delle armi è 
grande e malagevole, di lungo è pericolo- 
so tirocinio : certamente ni uno difenderà il 
paese meglio di colui a cui appartiene, ma 
i contadini non andranno in soccorso dei * 
loro vicini. 

— Queste genti sono utili in guerra , 
disse a sua volta Giovanni Bureau, ma so- 
lamente come manovali e tal pini per sca- 
var le mine, e far gli approcci di una piaz- 
za : lo scavar la terra a guisa di talpe è 
un vero nonnulla in confronto della prodez- 
ze e delia bravura della cavalleria. 

— Per le gesta di la Hire! gridò Pothon, 
i talpini sono uomini li gii e non possono 
usurpare la gentilezza degli uomini nobili 
che consiste nelle armi, e non deve dege- 
nerare in villania. 

X 
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— Sàngue d* un Borgognone ! aggiunse 
il bastardo d’ Orleans, e sarà mai possibi- 
le che il signor contestabile pretenda for- 
mare una armata al re nelle tane delle 
talpe ? 

— La quistione mi sembra finita, disse 
il re interponendosi tra Dunois ed il conte 
di Richemont, tuttavia io domando il con- 
siglio di mio padre il signor di Gaucourt. 

— Mio signore, nell’anno i3g3; quan- 
do noi partimmo per la crociata contro i 
Turchi , rispose il signor di Gaucourt li- 
sciandosi la barba, noi eravamo ben due- 
mila gentiluomini, e forse più; i paggi, i 
scudieri appartenevano alle migliori fami- 
glie di Francia, ed io mi astengo di rac- 
contarvi i belli fatti d’ arme che ne deri- 
varono : certamente non si sarebbe trova- 
to un sol granello di villano in mezzo à 
quel giardino fiorito di' nobiltà. 

— Facciamo altro discorso, se vi piace, 
mio bel signore, disse il conte di Riche- 
mont inchinandosi innanzi al re: ecco l’oc- 
casione di terminare una certa disputa che 
mi nuoce nel momento dipartire per il mio 
governo. Signore vi piace di dar questa 
spada di contestabile ad uno più degno di 
portarla P 

— - San Giovanni ! Bel cugino, ripigliò 
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Carlo VII se io avessi avuto uno più de- 
gno di voi , T avrei eletto. 

— Io già voleva rinunziare ai miei ono- 
ri prima dell* assedio di Meaux , ma io vi 
ho raccontato la visita del certosino , che 
mi ordinò conservare i miei ufiicii , e mi 
annunziò in nome di Dio che la città di 
Meaux non resisterebbe alle mìe armi, ciò 
che successe a vantaggio del vostro stato, 
monsignore. 

— Dipoi ho saputo che il mio cugino di 
Borbone si affaticava a farmi diporre dal- 
la mia carica, per poter egli disimpegnar- 
la senza dubbio molto meglio di me , io 
veggo, che i signori delia vostra famiglia 
sono in collera con me, e m’invidiano, che 


le genti d’ armi mi odiano perche io fo ri- 
gorosa giustizia , che la signora Agftese, e 
anche monsignor il delfino di Viennois mi 
calunniano, che i miei peggiori nemici non 
sono gl* Inglesi , che alle mie alte intra- 
prese manca il denaro per la malevolenza 
di molti , che in fine il regno sta per ro- 


vinare per la sceleratezza de’ vostri paren- 
ti, per T astuzia dei traditori, e per la de- 
dolezza del vostro governo. Io perciò vo- 
glio ritirarmi in pace presso il mio fratel- 
lo di Brettagna, e vi domando il mio con- 
gedo , dappoiché il vostro contestabile non 
ha tutta 1’ autorità che conviene. 
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— San Giovanni ! San Giovanni ! mio 
gentil contestabile, non mi affliggete a que- 
sto modo replicò il re che si spaventava in 
pensando a un cambiamento di ministro : 
nè il mio cugino di Borbone , nè alcuno 
al mondo vi toglierà la vostra carica che 
voi disimpegnate così bene da tanti anni. 
Se voi vedete qualche cosa degna di bia- 
simo nel mio stato * io affido a voi Ja cu- 
ra di rimediarvi , e vi giuro che accette- 
rò il vostro avviso , fosse anche contrario 
al mio , e poco indulgente al delfino. 

— Io dunque, mio benevolo signore, con- 
serverò la spada di contestabile, e 1* impie- 
gherò alla distruzione de’ miei nemici, del 
pari che all* onore della vostra corona. 

— Olà! mio cugino, interruppe Dunois 
alzandosi con impazienza , io indovino le 
vostre intenzioni maliziose e disoneste: io 
vi loderei molto piu , se dichiaraste a vo- 
ce alta e chiara che il bastardo d’Orleans 
non può stare in pace e in buona armo- 
nia col cognato del Borgognone; certamen- 
te io ho tardato troppo, e me ne sdegno, 
ma il servizio dei mio signore il re esige- 
va l’ ohblio delle ingiurie, e della vendet- 
ta. Iddio mi è testimonio che io ho for- 
temente combattuto i cattivi consiglieri che 
macchinano per loro profitto il disonore e 
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la rovina dello stato, quelli die hanno fat- 
la pace del duca di Borgogna, che hanno 
depredate e depredano le finanze che han- 
no ristretto e abbassata te condizione del- 
- le genti di guerra, che vogliono annullare 
ogni cavalleria , coloro infine che portano 
il lutto per quella Francia che essi stessi 
hanno massacrata e spogliata. - 

— Questa è f ultima lamentanza che io 
farò nel consiglio del mio signore e re sin- 
tantoché in esso staranno gli autori di que- 
ste miserie e di queste iniquità. Ora, chec- 
ché io intraprenda contro di essi, io pre- 
go monsignore il re di scusarmi, e di cre- 
dere che io agisco in conformità degl’ in- 
teressi della sua persona. 

— Dove andate voi in questo riscalda- 
mento di collera? domandò Carlo VII. ve- 
dendo Dunois ritirarsi ; non ve n’andate, 
ve ne scongiuro, e non mi private dei vo- 
stri leali consigli. 

— Scegliete fra noi due, monsignore, dis- 
se il conte di Richemont, disponendosi pa- 
rimenti a uscire: chi di noi deve ritirar- 
si , o restar nella vostra grazia ? 

— San Giovanni! San Giovanni ! non mi 
mettete in questo imbarazzo, in questo tra- 
vaglio, mio gentil contestabile, ripigliò il 
re che esitava a prendere un partito di sua 
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proprio moto: voi sapete quanto io vi ho 
stimato e prediletto, e la dignità reale sa- 
rebbe oscurata se voi cessaste di servirla, 
e difenderla , ma debbo dir lo stesso del 
mio cugino d’ Orleans. 

— I vostri migliori servitori non sono i 
pii* rimunerati, disse Dunois con amarez- 
za; io ne appello al rogo della Puleella che 
vi fece consagrare in Reims ! io non per- 
metterò che voi siate abbandonato dal vo- 
stro buon contestabile , ed io men vado 
dove stanno i vostri veri amici , ove non 
stanno i cattivi consiglieri ! 

— Non ve ne andate, mio caro ed ama- 
to cugino, disse il re ondeggiante fra db* 
versi sentimenti : voi ora vedete in quale 
imbarazzo io mi ritrovo: io voglio che voi 
mi serviate ambedue come avete fatto si- 
nora , ed io non vorrei , nè per una par- 
te del In io regno , che uno di voi due si 
allontanasse dalla mia persona. Vi sovvie- 
ne mio bel cugino , in quale abbassamen- 
to di fortuna io fossi non ha guari nella 
buona città di Bourges ? e che voi assol- 
davate allora le genti co* vostri denari ? co- 
sì. faceva Tannegui ! 

— E Tannegui, che vi salvò fanciullo 
Traile sue braccia dalla fazione Borgogno- 
na , non è egli ora esiliato , e cancellato 
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dalla lista della vostra famiglia ? lo stes- 
so avverrà di me domani ! 

— Per tutti i santi di Brettagna ! inter- 
ruppe il conte di Ricliemont che temeva di 
rimaner al di sotto in questa ricapitolazio- 
ne dei servigi passati, monsignor il bastar- 
do d’ Orleans ritarda il vostro decreto é o 
signore: dite pur chiaramente una volta se 
conviene che io resti contestabile , e se il 
vostro consiglio ha più autorità dei mal- 
contenti. 

■—Mio prudentissimo signore, disse pia- 
no al re il conte della Maine, affrettatevi 
a pubblicare la vostra volontà, altrimen- 
ti tutt’ i vostri consiglieri abbandoneranno 
questa sala al bastardo. 

— Ah ! San Giovanni ! oh! come è du- 
ro il regnare ! mormorò Carlo VII. che 
cercava ancora una risoluzione su cui fer- 
marsi ; Dunois , mio povero cugino !... 

— Io vi dico addio con tutta fedeltà , 
disse freddamente Dunois , che comprese 
che il contestabile 1* aveva vinta; io vi rin- 
novo i miei grandi giuramenti di umile sud- 
dito; ma ciò che avverrà non deve essere , 
imputato che ai vostri cattivi consiglieri, 

C ribellarsi contro essi è atto di Ieal servi- 
tore. A rivederci, bel signor contestabile! 

— Dunois si avea tolto il suo guanto di 
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pelle di bufalo ricamato a gigli d* oro , e 
lo gettò in segno di sfida ai piedi del con- 
testabile, che incrociò le braccia, e a sten- 
ti frenò la collera che infiammava i suoi 
sguardi. Polhon di Xaintrailles si abbassò ' 
per raccogliere il guanto, che rendè in si- 
lenzio a Dunois ritto innanzi la porta. Ti 
ringrazio Pothon , disse il bastardo d’ Or- 
leans con un disdegnoso sorriso; quand* an- 
che la spada del contestabile fosse inchio- 
data al loderò, io farò in modo cli’ei ne 
la trarrà fuori ! , 

Carlo VII. avca trattenutoli conte di Ri- 
chemont che si slanciava sopra Dunois co- 
me un furioso cinghiale, e costui ebbe tem- 
po di uscire salutando il re con le lagri- 
me agli occhi; fuvvi un istante di silenzio 
nel consiglio, dove non si sentiva che l’ i- 
narticolato bavbotlamento, eh’ esalava dai 
labbri del contestabile. 

— Il signor S. Yves punisca quell’ ol- 
traggiente bastardo 1 gridò egli poi che ri- 
corro il libero uso della parola, a traver- 
so della spuma che gl’ incollava la lingua: 
attaccando me , egli attaccava voi stesso, 
monsignore : lia forse il dritto e la licen- 
za d’ insultare un contestabile, perchè egli 
è del sangue di Francia? questo così gra- 
ve eccesso merita pena capitale. 
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— Egli se n* è andato a raggiungere a 
Blois i principi e i signori che sono attrup- 
pati contro il nostro signore , disse Carlo 
- d* Angiò che apriva , e leggeva dispacci.. 

— Or dunque, monsignore, permetterete 
voi che il bastardo si rida delia vostra au- 
torità ? aggiunse il conte di Richemont , 
che voleva interessare la dignità reale nel- 
la sua ingiuria: egli ha altamente dichia- 
rato che si ribellava , ed ora egli sen va 
all’assemblea di Blois : datemi 1’ ordine di 
arrestarlo , per farlo giudicare. 

— Voi mi consigliate di metterlo in giu- 
dizio , mio bel cugino ? ripigliò il re che 
si rivolse a Carlo d* Angiò e attese invano 
un segno ci approvazione. 

— -Per S. Ives ! egli e in aperta rivolta 
e sedizione ! riprese il contestabile , cl’ al- 
tronde nella sua condotta antecedente v’ è 
di che farlo condannare dopo processo. . . # 

— Essa ha di che farlo assolvere, disse 
il re non ancora accecato dall’ ingratitudi- 
ne, e avesse pur egli commesso più pec- 
cati che Barabba , o di Ganellone ! 

— : Dunque , poiché voi mi negate giu- 
stizia , replicò il conte di Richemont ar- 
rossendo per dispetto, io mi vendicherò con 
la spada che mi avete affidata ! 

— San Giovanni! bel cugino, voi non usci- 
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rete di qui, disse il re stringendogli la ma- 
no con più d’affezione che di forza. Yoi 
resterete qui, sinché il bastardo stara den- 
tro Angers , o giurate sopra i santi Van- 
geli, che non andrete a raggiungerlo, no , 
la vostra partenza , è differita a domani. 

— Monsignore, accordatemi il mio con- 
gedi) , insistè il contestabile, che vide con 
piacere che il suo credito era solidamente 
stabilito : io son risoluto. 

— Niente affatto, bel cugino,* io v’ invi- 
to a una partita di scacchi, e invito i si- 
gnori miei consiglieri a vedermi balestrare. 



ZVT 
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Come colomba , docile 
E semplicetta eli’ era , 

Del cigno assai più candida 
Rossa qual vampa a sera j 
Tal* era la bellissima 
Agnese : la sua cera 
Pareva in tutto simile 
A un fior di primavera. 

Epitaffio di Agnese Sorci in Jumieges. t 


a 




Socet. 


Il castello di Loches era una seconda cit- 
tà meglio fortificata della città stessa, e in 
quel recinto di mura merlate, separate da 
Vigncmont da un largo, e profondo fossa- 
to fiancheggiato da torri e bastioni, cli’es- 
si tenevano in feudo sanzionato dal tem- 
po. Questo castello , di cui bisognerebbe 
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ricercare il fondatore tra i primi conti d’An- 
giò , era creduto inespugnabile , e gl* In- 
glesi che l’assediarono non erano riusciti a 
impadronirsene per via della scalata , nè 
per via di scavamenti, essendo state già pre- 
parate le contromine, e trovandosi la mu- 
raglia non a portata delle scale. Non avea 
che un solo ingresso dalla parte della cit- 
tà, e la suà grande porta era difesa da un 
bastone, da mura ben sode, e da dupli- 
ce fossato. Nell* interno del castello la chie- 
sa collegiale della Vergine SS. edificata dal 
conte Goffredo Grisegonelle circa il 980, 
elevava le sue alte volte, i suoi due cam- 
panili massicci a tetto acuminato, e le sue 
tre guglie o piramidi rimpetto alle torri 
rotonde o quadrate che componevano l’a- 
bitazione del re; i grandi edificii chiama- 
ti sale non esistevano ancora , ed era sta- 
to da poco terminato un magnifico palagio 
d’ una architettura leggiera ridondante d’or- 
namenti e di frastagli , con mille colon- 
nette , con porte ed archi stiacciati , con 
archi diagonali delle volte allungate , con 
cantonate sporgenti, con imagini di santi, 
e di animali. 

In una torre quadrata , per mezzo del- 
la quale gli appartamenti del re erano sta-> 
ti uniti a questo palagio ancora affollato di 
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operai , e di decoratori 9 , un uomo che il 
suo abbigliamento e il suo linguaggio distin- 
guevano abbastanza dai pittori, e dai scar- 
pellini, sembrava dirigere il travaglio d’u- 
na camera di parata con padiglione di vel- 
luto cilestro ornato di sambuchi, e di gi- 
gli d* oro. 

Quest’ uomo aveva oltrepassata l’ età del- 
la prima gioventù, ed a vederlo meditare 
nel davanti d’ una finestra co’ suoi piccoli 
occhi fissi , con la sua piceola bocca cor- 
rugata, colla fronte aggrinzita dalla rifles- 
sione, col suo lungo naso projettante un 
ombra smisurata sul suo mento , mentre 
seguiva con lo sguardo la strada di An- 
gers e non udiva che le campane dell’ab- 
bazia di Beaulieu , Io avresti creduto un 
alchimista , che cercava la pietra ermeti- 
ca, ovvero un filosofo che meditava sopra 
Aristotile , o un oratore che ruminava il 
suo sermone dell’ indomani. Questo alchi- 
mista, questo filosofo , questo oratore era 
consiglici' segretario del re , e componeva 
concettini di Piccardia, rebus. 

Stefano Chevalier , signore di Yignau , 
di Plessis-le-Comtc, e di altri luoghi, avea 
avuto la fortuna di nascere nel villaggio ^di 
Fromenteau, dove nacque Agnese Sorel, e 
d* esser testimonio degli oscuri principii di 
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questa bella favorita: i maldicenti raccon- 
tavano ch’egli aveva avuto nell’ amor di 
Agnese una parte migliore di quella del re 
di Francia , e che la grande amicizia che 
gli mostrava Agnese , avea meritato per 
molto tempo un altro nome. Checche per 
altro ne fosse di queste dicerie eh’ erano 
pervenute anche all’ orecchio del re, Agne-. 
se non si mostrava ingrata al compagno del- 
la sua infanzia , e dopo averlo arricchito 
del pari clic tutti i Soreau , che chiama- 
vano Carlo VII. loro cugino, ella V intro- 
dusse nel consiglio, acciò vegliasse ai co- 
muni interessi , e non cessò di vivere con 
lui nella piu stretta confidenza, di cui era 
degno più per il suo attaccamento che per 
la sua abilità; erh semplice come un ra- 
gazzo e non avea alcuna pretensione , ol- 
tre quella di saper esprimere divise e mot- 
ti co’ geroglifici del blasone plebeo inven- 
tato dai Piccardi. 

Questo celebre compositore di motti equi- 
voci consacrava la sua vita a questa sin- 
golare occupazione, ed era sempre Agnese 
Sorel , il cui nome, o pensiero presiedeva 
a tutti quei frivoli , e difficili capi lavoro, 
tanto più die il nome di Sorel che si scri- 
ve ancora Surei si prestava a meraviglia 
a un giuoco di parole col mezzo d’ una 

Frane. Talp. voi II. 3 
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sola lettera dell* alfabeto. Egli portava i 
capelli corti nel davanti , e troncati a for- 
ma di parrncca nel di dietro : il suo col- 
lo di cicogna usciva dalla pelle di volpe 
che ornava la sua veste di rauerro d* ar-» 
gento ricamato a sambuchi neri a somi- 
glianza delle armi della sua amica : Sulla 
sua scarsella eravi ricamato in argento il, 
nome di Ghevalier ; quindi un D più sot- 4 
to un L ciò che equivocamente significava 
Chevalier de Surei — Cavaliere di Sorel , 

( cioè Ghevalier D. sur L. ) e i botto- 
ni di pietra nera che chiudevano la sua 
veste imitavano i semi di sambuco. Que- 
ste divise e^ queste tenere dimostrazioni 
avrebbero potuto ragionevolmente allarma- 
re un rivale sospettoso , e non pertanto 
egli era il solo , di cui il re non si mo- 
strava geloso. 

- — Per il santo nome della mia dama ! 
gridò egli soprassaltando con tanta gioja 
come se avesse scoverto un tesoro ; ecco 
tutto il bel mistero in due lettere M sur 
L — M sopra L. 

• — — Mio signore , il lavoro è finito, dis- 
se un vecchio miniatore che dipingeva dei 
scudi sulla capanna di un elevato camino: 
permettete che io v* interroghi ? 

— M sur L ! oh ! il gentil progetto ! 
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interruppe Stefano Chevalier battendo le 
mani , e ripetendo il suo motto equivoco: 
mastro Gringoneure , intendi tu questa di- 
visa tanto bella ? 

.. — Non saprei , mio signore , perche io 
fo professione di ritrattista, e di miniatore, 
non d’ interpetre di queste secrete imagi- 
nazioni. Così, quando per .divertimento 
del fu re nostro signore , bisognò ritrat- 
tare e colorare un bel giuoco di carte, il 
fu monsignor d’ Orleans mi ordinò di fa- 
re la dama dei cuori con le sembianze 
della mia onorata signora la regina , e 
di vestire secondo la sua fantasia altre da- 
me , e signori di corte ; io lavorai secon- 
do la sua volontà senza domandarne il per- 
chè. . 

— M sur L mastro Gringoneure , non 
è lo stesso che dire Aime Surei ? Amo 
Surei ( cioè Aimè sur L , ) riprese il Ca- 
valiere tutto meraviglialo della sua idea 
in queste due lettere sovrapposte. In que- 
sto modo si compì endono felicità perfetta, 
onore , gloria , e ricchezza , dappoiché la 
signora di Bellezza non ha 1’ eguale in 
grazia , e in potere. 

— - Questi sono affari di corte troppo 
ardui , ed arcani troppo profondi per una 
meschina persona qual sono io : tuttavia 
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mi è stato (letto che il giuoco di carte, 
che io dipinsi per il fu re Carlo il ben 
amato, secondo i disegni , di monsignor 
d’ Orleans rappresentava miracoli di ga- 
lanterie , e di malizia ; quanto fa bene 
1- esser discreto! . 

— r Io veramente conosco bene queste 
armi gentilizie che ho 'qui dipinte, cioè 
quello di Francia,' e quelle della mia ono- 
ratissima dama di Bellezza , ma che cosa 
è mai presso questi scudi quest’ altro che 
in campo azzurrò ha un laccio d’ amore 
che lega da ambi i lati un E grande si- 
mile all’ antica , inquartato d’ un leone ne- 
ro in campo d’ argento, e in cima a tut- 
to. quel campo rosso col liocorno rampante 
di argento col motto latino : exallabitur 
sicut unicornis corna meum ? 

— Queste sono le armi che io ho imaginate 
per far 1* emblema della mia fortuna e la 
divisa significa : egli sarà innalzato come 
un corno di liocorno. 

— Questo corno mi sembra un mistero mio 
signore , ed io sono più innocente d* un 
neonato in queste materie. Certamente io 
compiango colui che è provveduto d’ un 
sì bel corno in testa : non siete già voi , 
mio Signore ? ma che intendete voi con 
. questi E. e C. legati da nodi* . 
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— Non sono io Etienne Chevalier ( Ste- 
fano Cavaliere) , mio compare P e chi dun- 
que si dirà capti f e tic hai né prigioniero in 
catene a miglior titolo di me , che sono 
servitore indegno della signora di Bel- 
lezza ? ' 

— Io non posso ragionar con voi di . 
ciò , mio signore , e quantunque il fu buon 
duca d* Orleans , la di cui anima sia pres- 
so Dio , mi avesse raccontate molte avven- 
ture di principi e di grandi signori , io 
non ho tuttavia la nobiltà necessaria per 
poter udir queste cose . , . . Vorreste in 
grazia dirmi se al nostro * signore e re 
piacciano queste divise ? ■ - 

In qual momento Stefano Chevalier avea 
rivolta la testa a un romor di cavalli che 
passavano sopra il ponte « levatojo del ca- 
stello , e riguardando per la finestra con 
un sorriso , che la sola vista d’ Agnese po- 
teva animare sui suoi labbri , osservò un 
pomposo corteggio che sfilava per la porta 
grande : in quella truppa di cavalieri bril- 
lanti per abiti di seta e lavori di orefice- 
ria , fra i paggi vestiti di stoffe d’ argen- 
to , fralle genti d’ arme coperte di arma- 
ture , ed i cavalli ebe portavano gualdrap- 
pe , barde , e frontali abbaglianti , tra le 
donne montate sui loro palafreni con gra- 
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zia, tutte eguali in ornamenti , se non in 
bellezza , egli non vede che una sola , ed 
era questa la più bella , e la meno ornata! 

— Conduci gli operai nella galleria , 
mastro Gringoneuue , disse Stefano Cheva- 
lier fuori di se , e ricordati di dipingere 
per ogni dove tra i nodi d* amore questa 
divisa, cioè M sur L e le mie cifre simil- 
mente intrecciate dappoiché la mia signora 
yien qui , ed io voglio eh* ella sia conten- 
ta delle mie nuove invenzioni. 

A queste parole scese nel cortile , e 
corse saltellando di gioja , come avrebbe 
fatto un fanciullo, incontro al corteggio; 
afferrò la briglia del cavallo di Agnese So-r 
rei , che stava seduta in groppa dietro il 
suo scudiero, il signor di Ghaumont, ella 
saltò fuori degli arcioni prima d’ esser giun- 
ta presso il montatojo di pietra a tre sca- 
lini lungo quanto il bastione , e si gettò 
piangendo fra le braccia di Stefano Che- 
valier. Questi attribuì quelle lagrime alla 
rimembranza dell’assenza, e versò aneli 'egli 
abbondantemente le sue : essi afFrettaronsi 
a involarsi agli sguardi degl’ importuni; e 
procurarono di fare una conversazione a 
quattr’ occhi , di cui entrambi sentivano 
il bisogno, giacche non si erano veduti da 
un mese. Agnese non fè attenzione agli ab- 



hellimenti del suo -palazzo, alle mure e al- 
le volte tempestate di cifre , e di divise r 
ornate di pitture a * fresco , e di arazzi , 
alle sue armi gentilizie intrecciate con quel- 
le del suo amico, il suo sambuco ripetuto 
in tutti gli ornamenti ; il suo ritratto sot- 
to tutt’ i costumi ; ella , distratta e rad- 
doppiando sempre i suoi singhiozzi, segui- 
va la sua guida che le premeva il braccio 
in silenzio , e non rifiniva dal guardarla j 
giunsero nella stanza la di cui decorazione 
era appena terminata , e che occupava il 
secondo piano della torre che gli abitanti 
di Loches chiamavano la torre della signo- 
ra Agnese , e nella eguale il re la chiudeva 

3 uando andava alla caccia nella stagione 
ei loro primi amori. Stefano Chevalicr fece 
seder la sua dama sopra una sedia a pal- 
. chetto con baldacchino tutta intagliata 
e dorata, prese fralle sue la di lei mano, * 
che baciò con rispetto , e pronunziò alcu- 
ne tenere parole , a cui non fu data rispo- 
sta nè pur d’ un gesto, dappoiché Agnesè 
non cessava dal lamentarsi , e di tratto in 
tratto si abbandonava sul petto del suo 
amico , come per attingervi qualche con- 
so lazione. 

Le sue lagrime eransi ammassate mentre 
stava in cammino, e il loro sbocco fu tio- 
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lento al pari dei grandi sforzi fatti sin al- 
lora per comprimerle. 

— Ahimè ! Stefano , amico mio , prese a 
dire Agnese , voi non sapreste imaginare 
in quali miserie io mi ritrovi. 

—-Per la lode della mia dama! le mie care 
donzelle e vostre figlie Carlotta, Margheri- 
ta , e Giovanna si, trovano forse in cattivo 
stato di salute ? È venuta forse qualche 
infausta novella dal castello di Taillebourg, 
ove sta Margherita ? Giovanna, la mia gen- 
tile figlioccia , la mia giovannetta sarebbe 
mai ammalata , o morta ? Non piaccia a 
Dio ! - : 

— No , certamente; signore amico mio; 
ma il caso è meno irreparabile. 11 mio Si- 
gnore e re. non vuol .più amarrai , e mi 
abbandona ! 

— Questo abbandono non è possibile, 
mia bella e cara signora , perchè il re no- 
stro signore non troverà altra donna che 
vi pareggi nella bellezza , nella dolcezza , 
e nello spirito. 

-—Veramente egli ha trovato, o piuttosto 
i snoi favoriti hanno scelto quella che suc- 
cederà ben presto ai miei amori , e ai miei 
onori. È questa la mia cugina Antonietta 
di Maignelais. . . . , 

-% — ,E’ ella degna di slacciare i cordoni 


Digitized by Google 



Gì 

delle vostre scarpe ? domandò ^ClievaUer 
estatico davanti a Agnese: voi mi sem* 
brate più carina, e di più piacevole aspettow 

Agnese Sòrel,, chiamata spesso dai con- 
temporanei madamigella , O' madama di. 
Bellezza, era nàta nel i 4°9 n€ ^ villaggio 
di Fromenteau non lontano da Loclies , e 
la sua prima gioventù ornata di- tutte le 
grazie e di tutt’ i talenti , rimase confina- 
ta nell’ oscurità stando al servizio d’^ Isa- 
bella di Lorena , moglie di Renato d’ An- 
giò re di Sicilia. Solamente nel \J^x Agne- 
se comparve alle corte di Francia , ove 
ella accompagnò la principessa , che vi 
andava a, sollecitare la libertà di suo ma- 
rito fatto prigioniero in Lorena quando 
égli volle far valere i suoi dritti alla suc- 
cessione di quel ducato. Agnese passò ben 
tosto al servizio della regina , chela ten- 
ne cinque anni presso di se, senza avve- 
dersi che essa per tal modo fomentava la 
passione del re, che godeva estremamen- 
te in vedere ed ascoltare quella vezzosa 
ragazza. ! 

Costei , dice Monstrelet , avea goduto 
tutt’ i piaceri mondani , come a dire gran- 
di ed eccessivi equipaggi di veste foderate, 
di collane d’ oro e di pietre preziose , e 
tutti gli altri suoi desiderai , ma Je sue 
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spese eccessive , e soprattutto , secondo Ga- 
guin » la subita promozione dei suoi pa- 
renti alle dignità e benefìzii ecclesiastici # 
cambiarono i sospetti in certezza , e la fa- 
vorita fu accusata che addormentava il 
coraggio di Carlo VII nelle delizie del ca- 
stello di Loches , mentre gl’ Inglesi posse- 
devano ancora la metà del regno. Il fra- 
stuono delle feste, delle mascherate, della 
musica , dei festini , e delle partite di cac- 
cia si confondeva incessantemente col romor 
delle armi , e il re di Francia era dive- 
nuto il re solamente d’ Agnese Sorel , al- 
lora Agnese Sorel era regina, e i suoi con- 
sigli determinarono il suo amante alla di- 
fesa di una corona eh’ egli abdicava con 
tanta indifferenza. Dunois, Xaintrailles, La- 
hirc , e tutti i veri amici del re , sapeva- 
no molto bene che la gentile Aenese aveva 
secondato i loro sforzi che tendevano alla 
ricuperazione della Francia e perciò rispet- 
tavano quella donna , che il popolo odiava 
come, causa di tutte le sue miserie. 

Quando la regina Maria d’ Àngiò fece 
ài suo ingresso in Parigi di fresco restituito 
a Carlo VII Agnese fè pompa d’ abbiglia- 
menti tanto lussosi , e di treno tanto ma- 
gnifico che la plebaglia clamorosamente se 
ne sdegnò , e 1’ accompagnò con grida e 
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schiamazzi ; ciò che fece sì ch’ella dicesse 
esser i Parigini un popolò di villani e che 
se essa avesse potuto imaginare che se le 
fosse fatto tanto poco onore non avrebbe 
giammai messo piede nella loro città. Gli 
oltraggi ch’ella ricevè in quella circostan- 
za riverberarono sulla regina die amava 
la sua rivale , come sorella. D’ allora in 
poi Agnese ebbe una casa tante affollata 
di servitori , e tanto ricca di rendite, quan- 
to quella della regina stessa , ella non la- 
sciò mai più il suo amante , che la con- 
duceva da Loches a Ghinon , da Angers a 
Bourges , e che le diede il titolo di ma- 
dama di Bellezza col castello di questo no- 
me edificato da Carlo V. ' nelle vicinanze 
di Vincenncs , abitazione molto rimarche- 
vole , secondo Cristino di Pisan , la contea 
di Penthicvre in Brettagna , il castello di 
Bois-Trousseau , le signorie el’ Issoudun , 
e di Roqucserien nel Berry , e la signoria 
di Vernon-sur-Seine. 

Le generosità del re si rinnovavano tutti 
i giorni , e qualche volta all’ insaputa di 
Agnese , il denaro destinato alle imprese 
della guerra, e all’ armamento delle trup- 
pe serviva alla pompa , • e alla sontuosità 
degli abiti di un’ amica. Giorgio della Tri- „ 
moglia , essendo troppo cortigiano , non si 
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lamentava di queste prodigalità , che poco 
mancò non fossero funeste ali’ interesse del 
trono , ma il conte di Richemont , per- 
venendo alla presidenza del consiglio non 
a'vea sufficiente pieghevolezza di carattere 
per sottomettersi all’influenza d’ una donna, 
nè tanto timida tolleranza per chiuder gli 
occhi sulle galanti dilapidazioni , che esau- 
rivano i tesori dello stato.. > , -i 

Non era ancora passato l’anno, che scop- 
piò la discordia tra il favorito , e la fa- 
vorita , quest’ ultima avrebbe vinto senza 
molta difficoltà , se ella non avesse temuto 
di privare il re d’ uno de’ suoi migliori 
capitani ; ella si contentò di bilanciare la 
potenza del contestabile nel consiglio, che 
le era ancora divoto , ma Carlo d’ Angiò 
d’ accordo con Richemont pervenne a poco 
a poco a raffreddare gli amanti , e a pro- 
crastinare i loro abboccamenti per via di 
sveltezza, di falsità, e di perseveranza. Agne- 
se era calunniata , ed essa giustificavasi 
sempre senza distruggere la maligna im- 
pressione della tattica de’ suoi nemici più 
•pericolosi, perchè celati: infine quando cre- 
dettero potere agire impunemente, aperta- 
mente 1* attaccarono, biasimarono altamen- 
te le folli spese che pagava il tesoro , al- 
lontanarono Agnese interamente,, e cerca- 
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rono anche uh altra donna clic la rim- 
piazzasse. Cario VII , debole e soggiogato* 
non poteva ostar con ferma volontà ai suoi* , 
consiglieri ; egli s* avvide di quella coqli-H 
zionc contro Agnese ; e la tollerò senza la-r 
meni arsene. Egli non avea nè anche la for- 
za di dimenticar la sua àrnica. 'v* 

/ Agnese era soprannomata la bella , o «■ 
anclie la più bella tra le belle , e tutti gli 
storici , che hanno questionato seriamente 
sulla onestà de’ suoi amori con Carlo VII 
sono, d’ accordo nel far l’elogio della sua 
bellezza , e del suo spirito. Ella fu molto 
elegante, eloquente e faceta, ella era istruì- 1 
ta senza pedantismo , ed avea molta abilbfc. 
tà nella poesia nella pittura , e nella mu- 
sica ;■ il suo puro linguaggio incantava il 
re a vezzo a vederla ogni giorno , a giuo- 
car con essa agli scacchi e a farle recitar 4 
de- versi. La sua pelle sorpassava la bian- 
chezza del cigno, il- suo colorilo avea lo. 
splendore d’ una damma vermiglia , e il 
suo viso somigliava ai dori di primavera r \ 
i suoi occhi ispiravano la tenerezza , e la 
sua dsonomia. avea T impronta d* una dol- 
cezza e d’ una grazia ingenua, che si scor- 
geva ben anche nel suo carattere , c nel 
suo conversare ; ella avea scelto un agnel- 
lo per simbolo suo. Intanto il re amava 
Frane. Talp « voi. Il* 4 
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in lei le follie di gioventù, idi ver tini enti, 
le allegrie , quella viva e petulante civet- 
teria , e queir arte meravigliosa di far va- 
lere e non nulla * quell’ incanto dalla pa-' 
' rola , e del ben . dire , che le donne non 
osavano pubblicamente manifestare in tem- 
po , in cui èsse si trovavano cogli uomini 
nella stessa società solamente in occasione 
di feste , balli , e tornei. Il frequente sog- 
giorno d’ Agnese presso del re era dunque 
una novità che la regina non avrebbe per- 
messo a se stessa. Questo uso di mondo , 
e questa libertà di condotta toglievano alla 
bella tutta quella durezza , quell’ affetta- 
jzione e quel cerimoniale, che le dame di 
quel tempo mostravano nel. loro andamen- 
to , e nei loro movimenti * ella non s* av- 
vanzava a passi misurati, col ventre projet- 
.tato innanzi , e le spalle indietro , secondo 
la moda, d’ allora ; ma si aveva formata 
un andatura svelta e disinvolta che faceva 
vedere i delicati contorni della sua taglia, 
1’ amabile maestà del suo passo , e il por- 
tamento naturalmente nobile della sua te- 
sta , che coprivano capelli biondi come un 
diadema dorato. Ella vestiva d’ una veste 
lunga senza coda , di cendai di Lucca, sor- 
ta di taffettà estremamente spessa e bril- 
lante , di color verde co’ sambuchi ricama- 

» 

< V . * * 
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ti a fili d’ oro e d* argento ; una sarcotta 
a maniche , specie di giubba adottata dalle 
donne che contornava la forma del seno , 
e del ventre , -e scendeva arrotondeudosi > 
sulle anche ; esso era di samet di argen- 
to , broccato orientale d’ un lavoro mira- 
bile che si faceva venire dalla Persia , o 
dall’ Egitto ; il pezzo del petto , larga fa- 
scia di altra stoffa che si legava sopra la 
sarcotta, era una. pelliccia di armellino. 
Ella non portava cùffia, in odio della mar 
trigna Isabella di Baviera che l’avea in- 
ventata , ma un altro berretto di saniet 
d’oro ch$ si confondeva co’ suoi capelli 
intrecciati sulle orecchie , c la cui punta 
faceva ondeggiare come una bandiera un 
velo di merletto d* argento fabbricato in 
Palestina ; malgrado il suo orrore per Isa- 
bèlla , ella portava scarpe di cordovano 

0 di cuojo dorato a semi-polèna terminanti 
con un corono d’avorio : le sue collane e 

1 suoi braccialetti , arricchiti di diamanti v 
grezzi , e di pietre preziose a faccette, va- 
levano quanto il riscattò d’ un Cavaliere ; 
un piccolo specchio d’ accia jo forbito cori 
cornice d’ oro , ed una corona di grosse 
perle le pendevano dal fianco. 

— - Stefano , amico mio, voi sembrate 
pensieroso , disse Agnese prendendogli la 
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mano: non mi dareste voi qualche buon 
consiglio per consolare i miei affanni ? 

— Veramente, mia dama, e parente, 
ripigliò Chevalier svolgendo una carta tutta 
annerita da figure bizzarre , io ho fatto 
nella vostra assenza bei motti equivoci di 
Piccardia. . . % . 

' — Pensate , signore amico mio ; replicò 
ella poco sensibile a questo genere di con- 
solazione , che io non ho veduto monsigno- 
re il re dal primo giorno di genna jo, quan- 
do egli mi diè per strenna questa corona 
di perle indiane di poco valore; ma i mal- 
vagi hanno operato , tanto e tanto , che io 
son rimasta lontano dal mio buon signore. 
' — Ciò è nulla : ben presto , se pur non 
è domani voi vedrete il detto vostro re 
solennemente rammaricato d* avervi per- 
duta, venire a chiedervi pietà inginocchio., 
. — La Madonna faccia questo miracolo* 
ed io le prometto un prezioso paramento 
cf altare ! ma niuna potenza può farlo : 
Carlo più non mi amerà e nel corso di 
quindici giorni , da che io non Io vedo il 
signor contestabile, il signor del Maire, 
e i membri del consiglio sono riusciti a 
diffamar la mia vita ed a frastornare i 
miei amori ! 

— Per il corpo della mia doma ! chi 
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sono quelli clic vi mordono e vi nócciono 
dctilro il consiglio ?, io mi accuso' ~ della 
mia lunga assènza , cd io voglio subito 
riprendere il mio officio di segretario per 
servirvi presso il re : dopo il vostro tri- - 
onfo io prenderò per divisa una gecti( gazza ) 
e uri ocil ( occhio ) sur L per significare 

f ai V oeil sur elle io .veglio sopra di 

essa. Non sarà questo un ingegnoso orna- 
mento per la mia casa nella strada della 
Ycrrerie a Parigi , ove io ho rappresentato 
in un quadro di pietra la parola tant un 
ala di uccello ( aile ) un bove ( veow ) , 
iiua sella di cavallo ( selle ) queste tre pa- 
role pour qui je — per cui io, e un mor- 
so ( mors ) ? indovinate voi questo miste- 
ro ? . Tant elle vaut , celle pour qui je 
meurs ! Tanto vale quella per cui io mi 
muojo f ' / ' 

— Ahimè , mio gentile Stefano , tu non 
hai piu voce in corte , il consiglio mi è 
contrario , e mi odia : mastro Giovanni 
Bureau ha usurpato il luogo tuo, e Chau- 
mont è stato parimenti congedato per ca- 
gione mia. INTòn tarderanno inolio a venire 
ad arrestarmi e ad imprigionarmi, altri* 
menti tèmo iin attentato contro la mia vi- 
ta , come si praticò coi signori Giac » è 
Camus di Bcauliou. ^ “ ' ' 
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— - Òli! chi Toserebbe? se qualunque vi 
strappasse un solo de’ vostri capelli d oro, 
io ucciderei il contestabile , e tutto il con- 
siglio , ma perchè lasciare Angers ? 

— ■ Certo che avrei fatto meglio a resta- 
re , riprese Agnese arrossendo, attendere e 
procurare un incontro col re , insistere per 
vederlo, e forse implorare il favore del 
signor del Maire ; tanto più che il: signor 
di Richémont è -partito questa mattina , 
ed io poteva maggiormente sperare d’esse- 
re ammesso nella camera del re. 

• — Ebhenè mia eccellente dama, chi vi 
ba consigliato d' abbandonar tutto, alla di-, 
sperata ? era molto meglio che mi, aveste 
fatto ordinare ciò che vi fosse piaciuto. 

. — Sicuramente io ho agito contro i 
miei interessi , .ma un altro , pensiero mi 
ha fatto partire in fretta più che. ogni al- 
tra cosa, e questa era 1’ arrivo di .monsi- 
gnor il delfino ! ' ' 

Subitamente si fece un romore gene- 
rale nel castello come all ,J arrivo inatteso 
d* una persona d’ importanza si gridava , 
si correva , le trombe suonarono , e il si- 
gnor di, Chaumont , che cercava da per 
tutto Agnese Sorel , si precipitò tutto al- 
legro nella camera , ove ella stava. 

Pietro d* Ambroise , signore di Cbau- 
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mont v di Meillan , di S.agonoe di Borda*, 
e di Bus$y , si distaccava dal partito del 
contestabile f che 1’ aveva messo in disgra-^ 
ria presso il re ; era un uomo d’ intrigo* 
e risoluto , più avido di possanza che di 
‘ onori , sempre pronto a mettersi contro i 
suoi amici del .giorno innanzi alla più pie? . 
cola collisione del / suo amor proprio , al 
primo sguardo di disfavore ; discendeva 
dal ramo cadetto d’ Ambroise , e se si fos- 
se limitato a seguir U fortuna di suo pa- 
dre e del suo , avo , sarebbe perito in qual- 
che battaglia da cavalier valoroso; ma do- 
po essersi distinto nelle armi , egli trovò 
modo da piacere alla bella Agnese, che 
l’ introdusse nel consiglio privato., del re ♦ 
e che non rifinì di mostrargli altrettanto 
di confidenza che d’ amicizia sino al punto 
di eccitar sovente la gelosia di Stefano Che-? 
yalier: intanto il signor Chaumont non com* 
poneva molti .equivoci. Egli avea fisonomia 
nobile , e austera , che caratterizzava la 
maggior parte degli uomini di guerra di 
quél tempo , la barba nera e increspata * 
lo sguardo imperioso come il gèsto e la 
voce , non indossava alcuna armatura che 
avrebbe potuto frenare l’ impetuosità de’suoi 
movimenti , ma un abito lungo di drap- 
po cilestro della fabbrica di Provins'con 
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màniche giuste ", e aperto nel davanti , In 

modo da far comparire la giubba dì cuójò 
con lo scudo iu campo rossocon sei palle 
cTorop avea la testa nuda, 1 ed 1 capelli 
corti. • * 

— Dio lo vuole ! gridò egli in, aria di 1 
trionfo , come io ve |* ho* predetto bella 
dama il porcellino di- Viennois è venuto 
d’ Angers suHa • vostra* > traccia , ed ora 
giunge !. 4 ' t .>v.»1jsiÀ ' ’*■’* r 1 ì ' 

i — Santa vergine di Locbes ! ripigliò A» 
gnese che’ cambiò di colore, e fece un 
passo innanzi per uscire , io voglio partire* 
senza aspettarlo , e camminerò tanto ch’egli 
si stanchi d* inseguirmi K 
* — Chi è questo porcelet ( porcello ) 
domandò Chavalier che mise in moto la 
sua imaginazione per far di questo voca- 
bolo un. indovinello : porcelet , porcela al 
dire pource lai per questo io t’ho, ovvero 
pòur celle per costei ? io non * vi càpisco 
niente. { ■'* 

— E che! non capite voi che è- monsi- 
gnóre il delfino che 9i è innammorato di 
me J che *m’ insegue da per tutto , e che 
mi spaventa colle sue preghiere amorose? 

; — Per 1’ onor della mia dama! il del- 
fino nostro signore si affaccenda per detro* 
nizzare suo padre ? mandatelo a me che 
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gli fam una sàggfó ammonizione; e intanto 
avvertitene il Signor di Pardiac suo ajo. 

— Oli ! il bel mòtto equivoco dì Pic- 
cardia , interruppe Ghaumont, il delfino 
non s’ è egli emancipato dalla tutela? Ma- 
dama , dolce amica , ricordatevi dei miei 


buoni consigli. . 

Non saprei mio caro amico , ripigliò 

Agnese che tremava udendo avvicinarsi 
molte persone^ voi ini avete , via facendo 
quasi persuasa , e la mia buona volontà 
ab borrisce la guerra, dappoiché io non 
avrò cuore di predicare la rivolta contro 
monsignore ri re , e sopratutto di promet- 
tere ciò che voi sapete bene , con intenzio- 
ne di nulla accordare. 


— No , sicuramente; giammai accordare, 
mia modestissima dama , ma il promettere 
non costa nulla , e con ciò voi riacquiste- 
rete a buon mercato la vostra bella auto- 


rità prèsso del re. 

— Ciascuno si allontani , gridò Luigi 
d’Harcourt scudiero del delfino , ecco mon- 


signore che viene ad abboccarsi con la da- 
migella dì Bellezza. v 

, — Io aveva giurato per la croce di S.‘ 
Lo, che vi raggiungerei, mia beltà fug- 
gitiva ! disse al delfino comparendo egli 
stesso^; buon giorno, signori, io resto qui 
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in luogo vostro. Orsù, mastro Chevalier, 
spiegatemi questo enigma : il gentil pesce 
de Ili no : Dauphin la lettera A , quell’ in- 
setto che si chiama pidocchio pou un 
voirre altrimenti verre hiccliiero, mettete 
tutto questo sopra la lettere L , e ciò vuol 
dire : le dauphin a pouvoir sur elle , o 
piuttosto i Surei , o Sorel. 

— Bisogna esser delfino di Francia per 
far motti equivoci di Piccardia iu tuono alto 
e al modo reale ! rispose Stefano Chevalier , 
che usci ripetendo — il delfino ha potere 
sopra di lei : Le dauphin a pouvoir sur 
elle . 
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Se il re deve attendere a due grandi 
affari al tempo stesso , e s’egli. non, 
può farli entrambi , deve avere in con- 
siderazione r affare che è più nobile , 
e piu utile, e quello deve preferire 
e l’altro meno profittevole dev’essere 
differito. E se avverrà che 1’ uno sia 
nobile e profittevole egualmente che 
1’ altro , e tuttavia il re non possa di- 
simpegnarli entrambi, egli dovrà aver 
in considerazione quello dei due , cui 
non potrebbe più rimediare, se lo dif- 
ferisce. ì r 1 * 

Pietro Salmo*. Le domande 
, .. fati* dal re Carlo VI. ' 


Xuicp (Delfino, 


s * 


Luigi, delfino di Francia odi Viennois, 
nato in, Burges li 3 luglio i4-a3 avea di- 
ciòtto anni e mezzo nei i44° e quantunque 
non fosse intervenuto ancora al consiglio di 
suo padre, egli .poteva dar lezioni di po- 
litica ai più abili nella scienza del governo. , 
La sua prima educazione , datagli dal ce- 
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lebfe dottore Giovanni d* Arkonvallè , fu 
molta più accurata c solida di quella della 
maggior parte dei principi, cbe preferivano 
d’ ordinario gli esercizj del corpo a quelli 
. dello spirito. Piaceva r particolarmente al 
giovine Luigi di studiare la filosofia d’A- 
ristatile, e di leggere gli annali di Tacito^ 
egli vi apprendeva la scienza del governo , 
e nelle Gacce sanguinose, che erano allora 
i suoi favonti passatempi 1 , imparava ad uc- 
' cidere ; dopo la morte del suo istitutore , 
fu nominata suo ajo il conte di Pardiac $ 
ma la commissione segreta di questo signore 
consiste solamente a spiare gli andamenti 
d’ un allievo che già si rendeva formida- 
bile pèr il suo carattere • furbo e risoluta. 
Luigi dunque disprezzava il suo ajó per 
cagion di questa ufficio che esercitava presso 
lui , e si era maneipato da ogpi sorta di 
sommissione, e anche cli deferenza riguardo 
al conte di Pardiac , eh’ egli maltrattava 
volentieri , e che; continuamente studiavasi 
d* ingannare.’ - '•* ' ‘ . 1 .* 

Erano stati rapportati a Carlo VII al- 
cuni discorsi del delfino , che non celava 
più i suoi segreti pensieri dopo che la 
collera ebbe fatto cadere la maschera della 
dissimulazione cbe a prendere incomincia- 
la ; le sue parole imprudenti esprimevano 
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il rammarico di non partecipare per nicnfc 
all’amministrazione', e d’ esser confinato in 
un ingiusto obblioy quantunque avesse già 
olfrepassata I’ età maggiore dei principi. 
Forse esternò egli un qualche desiderio col- 
pevole dèlia morte del re, che in ogni 
tempo aveva provato per lui un’ avversione 
involontaria in vece della tenerezza pater- 
na , il delfino, è ben vero, si curava poco 
di mostrarsi figlio rispel toso, ed obbediente. 
Questa reciproca antipatia' fece progressi 
dall’ una., e l’altra parte, invalentita pro- 
babilmente dalle maldicenze degli adulatori* 
Infine Luigi si lamentò con tanta amarezza 
del disprezzo che si faceva dei suoi servi- 
gi , minacciò cosi altamente di voler ripi- 
* gliare il potere che gli veniva negato , e 
mostrò si fiera ostinazione nei suoi recla- 


mi, che fu mandato al comando militare 
della Linguadocca sempre sotto la sorve-- 
glianza del conte di Pardiàc. Il delfino di 
sua propria autorità prese il titolo di luo- 
gotenente del' re', fece. un ingresso solenne 
in Tolosa , assiste agli stati di Linguadoc- ’ 
ca , riscosse i sussidii della guerra per cac- 
ciare gli stradieri dalla diocesi d’ A llais , 
c per impedire le scorrerie degl’inglesi di > 
Guyenna. Perche egli s’ affaticava per ésten- 
dore i e per assodare la sua autorità nella 


f 
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provincia a lui affidata, fu richiamato sotto 
1’ imaginario pretesto di gravidanza della 
sua moglie Margherita di Scozia, e ritenuto 
in corte nella inazione , ove meditò il di- 
segno di sottrarsi a quella schiavitù , con- 
tribuì sin d’ allora a seminar la discordia 
tra i principi , e i consiglieri. Benché da 
tre mesi vivesse sotto il tetto paterno, egli 
non aveva .mai veduto il padre, eccetto 
che alla messa. , 

Luigi delfino, era quello stesso che si 
mostrò poi , quando fu re : ma egli non 
aveva perfezionati ancora i suoi vizj , e 
guaste le sue buone qualità ; la sua mali- 
zia s* ammantava meno di furberie, la sua 
crudeltà si limitava allora all’ uccisione 
degli animali , la sua cattiva fede non 
s' allacciava ancora co* legami dei giura- 
menti , egli era allora più generoso mal- 
grado i pochi mezzi di cui poteva disporre, 
più ardito e licenzioso nei discorsi , ma 
più ritenuto nella sua passione per le don- 
ne , più inclinato al vino, e alla grossezza 
del vivere , più ordinariamente gioviale , 
meno collerico i e meno superstizioso, fi- 
gli avea solamente paura della croce di 
S. Lo d’ Angers , perchè era stato testi- 
monio della morte d’ un uomo , che àvea 
giurato una menzogna su quella croce 
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funesta agli spergiuri. Intanto gli oggetti 
del culto esteriore, le processioni, la pom- 
pa delle chiese , e le reliquie dominavano 
già con un prestigio inesplicabile quello 
spiri todndipendente , che anche; nel piegarsi 
mostrava aver molta forza , e che non tol- 
lerava alcuna specie d’ impero o di sogge- 
zione,: non v’ era al mondo che la sola ma- - > 
dre che sapesse domarlo ! ' 

Non poteva ammirarsi in lui^ nè la no- 
biltà del contegno , nè 1’ eleganza della 
persona , nè la bellezza del viso > benché 
egli non trascurasse d’. abbigliarsi sino a 
quel grado di non curanza , e di indecenza 
che affettò più tardi ; avea uno di quelli 
naturali volgari s ed anche triviali , » che 
spesso mascherano i genii più rari: la sua 
mediocre Statura avea del meschino per 
l’abitudine eh’ egli avea contratta di te- 
nersi curvato , e di elevare il dorso come 
un‘ gatto infuriato : la sua testa ficcata ad- . 
dentro nelle spalle e mal eonnessà con un 
grosso collo era mostruosa in paragone del 
suo corpo j ma considerando bene la sua . 
fìsonomia , vi si scorgeva l’ impronta di un 
gran carattere, sopra tutto nei suoi occhi; 
le orbite erano affossate, mobili i soprac- 
cigli , e gli occhi talvolta verdi e tristi, 
talvolta neri, e fiammeggianti ; il suo sguar- 
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do penetrava nel fondo dei cuori , analiz- 
zava iL pensiero, lanciava il lampo del ful- 
mine , o s’ inliammava d’ un fuoco infernale, 
la sua gran Fronte che s’ increspava, il suo 
naso che gonfiava le narici, la sua bocca 
elle s’ allungava come muso di cinghiale e 
storceva atteggiandosi a una smorfia , le 
sue guance che si movevano come un sof- 
fie*to, e il suo mento infossato nel mezzo, 
ciascuno di questi impercettibili movimenti r 
aveva un’analogia misteriosa co’ movimenti 
del suo animo, che non riposava inai. La 
malizia dal suo sorriso pareva perfidia , e 
a traverso della sua gaiezza più intensa 
s* intravedevano artigli , e denti prónti a 
mordere ; e a lacerare : il suo colorito era 
rubicondo sino alle orecchie, le labbre pai- , 
lido. ' v • 

Egli portava una veste di velluto azzurro, 
un collaro d’ermellino chiazzato; questa 
veste aperta nel davanti; mostrava svento- 
lando la fodera di pelliccia simile a quella 
del collare, e i calzoni di scarlatto che non 
occultavano là forma gracile e imperfetta 
delle gambe del delfino ; oltre questo fisico 
difetto, ch’egli avea ereditato da suo pa- 
dre,, le sue mani erano cosi larghe , ed i 
piedi si piccoli , che avrebbero potuto ap- 
partenere a un nano, e ad un gigante. Un 
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berrettone alla spagnuola di velluto nero 
ornato di gigli d’ oro con bianca penna 
cadente indietro non impediva , che i suoi 
capelli tagliati in forma quadrata sulla 
fronte di scendere in' ricci , e nascondere 
sue orecchie; la sua scarsella pesante e ri- 
gonfiata rappresentava un delfino a scaglie 
d’ argento, e delfini parimenti componevano 
la sita catena d’oro. . i 

Agnese Sorci avea voluto fuggire prima 
che Io scudiero avesse annunziato il delfi- 
no , ma uno sguardo affascinatore di costui 
la fe rimanere inchiodata e tremante al suo 
posto, e quando si , vide sola con Luigi che 
la guardava sorridendo , ella si ritirò nel- 
r angolo più riihoto della sala , come se la 
distanza di alcuni passi potesse rassicurar- 
la : ella fu la prima a rompere un silenzio 
che il principe serbava in una specie di 
estasi ^appressandosele insensibilmente , ella 
ebbe tempo di prepararsi alla resistenza , 
e di farsi riparo d* una- fredda dignità e 
d’una calma apparente , innanzi a cui il 
delfino si arrestò non per rinunciare al suo 
progetto * ma per cambiar il suò piano 
d* attacco , e passar dall’ audacia all’ astu- 
zia. Egli adattò la sua cera a questa nuova 
intenzione. - ? 

Ebbene , damigella di Bellezza , die* 
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*>84.. impiccolendo gli occhi e raddolcendo 
il tuono della voce ; la via è lunga sino- 
alla (ine del mondo , ma io vi anderò , se 
voi anderete. • • 

— Monsignore , qual demonio vi persua- 
de a perseguitarmi tanto? ripigliò Agnese 
che rimembrava gli avvisi del signor Chau- 
mont ; voi mi molestate e m’ inseguite da 
più di due mesi ; ho io forse mostrata trop^* 
po indulgenza , e bontà ? non mi sono- io 
doluto col re della vostra temerità ? 

— Pdcfues Dieu ! bella delle belle quel 
buon - uomo del re è molto decaduto dai 
suoi amori, e gli piace più di giuocare a- 
gli scacchi che amoreggiare: d’ altronde non 
son io il delfino di Francia , e come tale 
crede legittimo degli onori del mio signo- 
re , e padre , e che Iddio accolga nel suo 
santo paradiso ? > ' 

— Rispettate il nostro onoratissimo pa- 
dre , interruppe nobilmente Agnese e pre- 
gate il signore che faccia durar lungo tem- 
po la sua vita , e il suo regno ! 

— Io pregherò così se voi me 1* ordina- 
te , percjiè v’ e un bene più prezioso della 
sua corona, che sta nelle mani vostre, e 
tuttavia è senza padrone. 

< — Odiò ! credete voi che monsignore il 
re mi disprezzi , mi trovi brutta , o spia- 
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ecvole , mi metta in obblio , e sia contento 
di non più vedermi ? 

— Voi siete sempre la più bella , e s’io 
fossi re vi terrei come il mio miglior gio- 
jello; ma jeri quello stesso re ha fatto nuovi 

amori e nuova amica ' 

— Ahimè! se è menzogna , non lo dite, , 
rispose ella arrossendo, e se è verità tacete- 
la pure, dappoiché io l’amo nè più nè 
meno come s’ egli fosse fedele. 

— Amatelo,- io lodo la vostra costanza 
ma nel tempo stesso non ameréte me per 
il corpo , come r amate quel vecchio per 1 q 
spirito ? . : , 

— Non mi tentate, 'monsignore, poiché 
io non sono semplice ed innocente come 
Èva , quand* anche voi foste più astuto del 
serpente : ma udite un bel progetto : no- 
biltà e cavalleria generano amore, e Io in- 
fiammano per via della stima e dell* am- 
mirazione. Ora, come credete voi di poter 
piacere alle dame ( non parlo di me ) come 
pretendete voi d* essere amato e stimato da 
esse , gentil delfino , senza aver fatto cosa 
che vaglia in guerra, senza esservi liberato 
dalla villana schiavitù a cui vi abbassano 
i favoriti del re vostro padre, senza com- 
parire in uno stato trionfante, e vero figlio ^ 
di Francia, e vero delfino? "• -, 4 ■ -i 

t. t \ . * * 
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— Io sapeva l>enc che In un re voi ama- 
vate la dignità reale , rispose Luigi crol- 
lando il capo a questi rimproveri. 

— ^Ascoltate ciò che avvenne : Un astro- 
logo mi area predetto nella mia piccola età 
che io sarei amata e servita dal più valo- 
roso, e possente te della cristianità; ora 
monsignore il re di Francia molto mi amò, 
ed io mi vergognava per lui in veder clie 
gl’ Inglesi occupavano la part^ migliore del 
suo regno, senza ch’egli vi badasse; allo- 
ra io gli dissi col tuono d’un afflitta: mon- 
signore, poiché il re d’Inghilterra è si pro- 
de in armi e vi spoglia dalle vostre città, 
io voglio andare a Ufi , dappoiché é egli 
quel valoroso , e possente re , di cui mi 
parlava l’astrologo. Ciò dicendo io finsi di 
allontanarmi, ma il re mio signore fu punto 
sul vivo, pianse la sua mollezza , e fe al- 
lestire il suo cavallo di battaglia : dopo* * 
due giorni riacquistò la sua città di Mon- 
tereau, e molte altre. 

— Le donne amano i-valorosi, replicò il 
delfino, che parve riflettesse durante il rac- 
conto di questo aneddoto : mi accorderete 
voi il piremio che io desidero , se , prima 
che molto tempo passi , io abbasso i favo- 
riti, ed li consiglio, punisco il contestabi- 
le e mostro a tutti che io sono \qyó del- 
fino di Francia ? 
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— Madonna mia ! clic pretendete Voi di 
fare , monsignore P ripigliò Agnese che te- 
mè di esser troppo ben servita nella sua 
vendetta : a me nulla importa che queste 
cose avvengono, e vi ho consigliato sola-' 
mente per il vostro interesse ; perchè un 
delfino della vostra età ha dritto e ragio- 
ne d’ essere il luogotenente del re suo pa- 
dre. 

— E luogotenente dei suoi amori, e per- 
ciò, mia bella, io vi domando .pietà , pvo- *. 
mettendovi di darvi piena soddisfazione con- 
tro i vostri nemici, che sono anche i miei; 
or giuratemi che in mercede voi mi festeg- 
gierete , c datemi anticipatamente un bacio, 
in segno di prendermi al vostro servizio. . 

— Ciò non voglio , monsignore , ella ~ 
rispose vezzeggiandosi; voi non sapreste es- 
sere quel re di cui parlava l’astrologo, ed 
io non pretendo che la potenza del nostro 
buon signore si scemi, anzi vo che si ac- .. 
cresca con la rovina de’ suoi cattivi consi- 
glieri, e con l’esaltamento del suo delfino; 
se vedessi ciò, morirei contenta. . . 

— Yal meglio vivere in perfetta conten- 
tezza , mia carissima dama , ed a questo 
io v’ invito : ma se voi siete appassionala 
delle gesta eroiche e cavalleresche, voi sen- 
tirete i mici fatti., 

^ - • ■ . • <■ 
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— Non ultraprendete nulla contro il vo- 
stro signore e re , gridò ella temendo di 
aver compreso le intenzioni del delfino; la 
persona del re è sacra , ed e egualmente 
la sua corona : non macchinate dunque ve- 
rùn attentato , ve ne scongiuro ; i mem*? 
bri del consiglio, il signor del Maine, e il 
signor contestabile sono quelli che con vieu 
reprimere* , . 

— Io li, scaccerò se pur non si sottomet- 
tano al mio volere : 1’ occasione è propi- 
zia : il re manca di denaro , gli uomini 
d’ arme non sono in esercizio a cagion del- 
1* inverno, e la maggior parte di essi sono 
disgustati per rorditianza che regola la guer- 
• ra , il contestabile sta per partire ' per il 
suo governo ; il signor del Maine è tutto 
malaticcio e febbricitante, i principi si ra- 
dunano in Blois , e il mio buon cugino 
d* Orleans li ha raggiunti in odio del con- 
testabile : il paese eli Sant ogia e di Poitù 
è in una fiera sedizione per correre sopra 
gli st rad ieri , il siniscalco Giovanni de la 
Roche tiene in campo una grossa armata, 
le province d’Auvergne si lamentano della 
enormità delle imposte e dei sussidi^ il re 
è odiato. ... 

— r Non profferite queste calunnie, mon- 
signore : il re è amato da tutti per la sua 
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grande bontà! . . . ma voi dunqué vi 'ri- 
bellate apertamente contro il rostro si- 
gnore ? - * 

‘ ,7". Io non 8310 tanto cattivo , rispose 
Luigi arrestando il suo pensieso, e un sor- 
riso sui labbri: è lecito al. delfino di Fran- 
di difendere i suoi dritti ? 

Certamente, disse balbettando Agne- 
se imbarazzata delle sue proprie parole - 
purché 1’ autorità del re sia salva , e in- 
violabile. • . 

; — 'Mille & r ? z ’ c dei vostri insegnamenti, 1 
mia bella cugina , voi mi avete invitato , 
e determinato a fare il mio dovere; volete 
voi armarmi cavaliere ? 

- Il delfino mise un ginocchio a terra in- 
nanzi a lei per prendere le sue mani , e 
imprimervi dei baci che sempre più si a- 
vanzavano malgrado le negative della po- 
vera Agnese, alla quale egli già allegavi . 
delle promesse che ella non gli avrebbe la- - 
sciato intravedere senza i consigli del si- 
gnor di Chaumont ; ella quasi si vedeva 
in una critica situazione , malgrado la ri- 
spettosa positura di Luigi ancora inginoc- 
chiato; quando si àprì ìa porta con un ro- 
mor di gangheri che soccorse il pudore in 
pericolo, e sconcertò i progetti dell’audace 
cavaliere: questi voltò la testa. senza àlzar- 
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si, mentre la sria dama. gli Sfuggiva; e la 
sua esasperazione giunse al colmo quando 
riconobbe il conte di Pavdiac immobile sul* 
la .soglia, e che pareva non credesse agli oc- 
chi proprii. 

Bernard d* r Armagnac conte della Marca, 
di Castres, e di Pardiac, doveva parte della 
sua fortuna e de’ suoi titoli alla sua mo- 
glie Eleonora di Borbone figlia di Giacomo 
conte della Marca, e di Castres, re di Si- 
cilia , e d’Ungheria. Egli era secondo ge- 
nito del contestabile d’Armagnac, che avea 
dato il suo nome al partito d’ Orleans op-t 
posto a quello dei Borgognoni. La sua ani- 
ma bassa, e sordida fatta a bella posta per 
11 impiego di spia, ch’egli esercitava in qua- 
lità. di ajo del principe, appariva dipinta 
nella sua faccia schiacciata e nei suoi oc- 
chi loschi : portava sempre la testa bassa 
o inchinata sulla spalla sinistra , le mani' 
protese innanzi , e la spina dorsale umil-. 
mente convessa. Era la più insaziabile san- 
guisuga del regno: si faceva pagare un com- 
plimento, un saluto, un rapporto , il mi- 
nimo servizio , in occasione di strenne, di 
m atri moni i, di~ nascite, battesimi che si ce- 
lebravano in corte : nel , nel tempo 

in cui Carlo era ancora delfino non aveva 
per il suo pranzo altro che una coda di 
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montone e due pollastri, questo Àrmagnac 
ottenne con la sua destrezza un don© di 
trecento lire tornesi per acquisto di vasel- 
lame d argento! avea acquistate più di 'ven* 
timila lire di pensione con differenti titoli, 
c trovava sempre nuovi mezzi per accre- 
scere questa rendita enorme a spese della 
regia prodigalità. La sua fedeltà era un cal- 
colo d’ interesse ; ci vedeva che il tradi-» 
mento non gli avrebbe fruttato di più. L’al- 
to e basso Limosino rimembrava ancora 
la rapacità del suo go\erno e la sua stes- 
sa famiglia era Soppressa da liti rovinose 
ch’egli mosse avèa contro di essa. . ■ r 

V estivasi di colori oscuri , quantunque 
non avesse ancora quarantadue anni , la 
sua veste lunga di grosso drappo bruno 
di Bernay , era foderata di pelle di lupo 
spelata Che mostrava in più d* un luogo 
la trama consunta : il suo abito sottano 
era di lana grigia , e il suo cappello nero 
conservante il segno della croce bianca , la 
sua borsa senza stemme , le sue scarpe una 
volta dorate, e i suoi guanti mezzo laceri 
erano gli stèssi da venti anni, o vi si os- . 
servava ( solamente quella giornaliera degra- 
dazione della vecchiaja che nulla rispetta. 
Il conte di' Pardiac disputava non pertan- 
to ai camerieri- lo spoglio del delfino che 
Frane. Ta'p, voi. lì. 5 



9 ° . 

apprezzava solamente quella spilorceria nel 
suo a jo I* allieva doveva pop lin giórno 

sorpassare iiy avarizia il maestra, > come se 
questo fusse sfato F unico frutto della sua 
educazione. f . 

— Iddio ri guardi ! signor ajo , disse 
il delfino non ben celando la sua impa- 
zienza : chi vi sapeva qui ? come stanno 
colà * 

- — Io giu ugo male a proposi ta, mi pa- 

re , monsignore , rispose il ~ conte di Par- 
diae inchinandosi , ma il re nostro signo- 
re mi ha inviato presso di voi per disim- 
pegnare il mio ufficio. '* • r 

— Pdques Di cu ! la mia catena è trop- 
po certa , se io non posso andare da An- 
gers a Loches senza esser seguito per tema 
che io non fugga ! il re prende troppa cu- 
ra di me ! • . • « 

< — Il re vi ama tanto che si affligge di 
vedervi allontanato ; lo stesso dico di ma- 
dama Margherita , a cui voi npn avete 
détto addio questa mattina , e che se ne 
rammarica! . * . . , 

- — Oh \ la brutta sgorbia ! ed io che son 
suo maritò m’ imbarazzo forse se essa ba- 
cia in bocca mastro Alano Chartier per le 
belle cose che da quella sono uscite ? io 
mi sdegno solamente eh’ ella fa questo ono- 
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re alpiù brutto muso del regno :• quella 
Scozzese mi ributta col suo pelo rosso , e 
con le sue mammelle di capra. - > 

— Rispettate le dame, e la vostra buo* 
na moglie , disse Agnese con non fìnta ca- 
rità signor di Pardiae, monsignore il re . 
ha saputo la mia partenza da Angers ? 

‘ — Si., certamente, madama, cd egli 
si è singolarmente corrucciato, tanto ch’egli 
voleva cavalcar sin qui , e ha spedito me 
co’ grandi cavalli della "fcua scuderia. \ 

— Io non ritornerei per un milione d* in- 
dulgenze e di perdoni ! gridò il * delfino- 
che osservò la gioja di Agnese per la nuo- 
vk dei trasporti gelosi che il re aveva ma- 
nifestati. Seguitemi , se ne avete voglia; ma 
sulla parola mia di delfino di Francia, io 
non vi seguirò dove voi vorreste condurmi ! 

— E che! monsignore, non verrete voi 
insieme con me a veder vostro padre che 
ve lo comanda ? repigliò Agnese che con- 
cepì la speranza di poter rivedere il re. v 
- — ■ E voi , dama gentile , non verrete , 
ov* io voglio andare per mantenere i vostri 
giuramenti ? dimandò Luigi che dubitò 
non volesse ella allettarlo e farne un do- w 
Cile stromento delle 'sue 'femminili vendet- 
te. 'Io inanterrò la mia parola , si avvenga 
ciò che vuole , ed io spero che voi non 


Digitized by Google 



9 3 

mancherete alla vostra pet* il vantàggio 
dell’ amor mio. : . .--.i 

v — lò nulla ho promesso , e nulla pro- 
metterò , monsignore , ripigliò Agnese, 
rossa in volto; e confusa , -ma ecco ,, io vi 1 
scongiuro di restare. < • i n.» ••• . 

— Oibò ! bèlla dama, il vino è spillato, è 
bisogna beveria* disse il del lì no che non 
avea tal tempra di piegarsi sotto 1’ altrui 
volontà , benché paresse di farlo , quando 
combaciava con la sua propria : facciamo 
entrambi il nostro debito il nostro do- 
vere ; adunque io vado , ad aspettare a 
Niort» . . . „ •• . i 

— Non mai , monsignore , io prego la 
Madonna e il signore Iddio che .voi non 
vi andiate! gridò subitamente Agnese op- 
ponendosi al suo passaggio , e chiamando 
il conte di' Pardiac , che non ardiva uscire 
dal suo carattere passivo ^ signor ajo, io, 
io intimo di ritenere per forza nion$i- 
• gnore il del lino che vuole intraprendere 
una ribellione contro il suo signore e pa- 
dre,! ^ 

< — Non palesate cosi i nostri secreti ,• 
damigella di bellezza ; perchè il signor di 
Pardiac ha. I* udito tanto fino eh* egli sen- 
tirebbe il suono d ? uno scudo , e lodesteg- 
gerehbe alla distanza di molte miglia. Io 
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v’intimo a mia volta di non essere sper- 
giura riguardo a ciò che voi sapete; altri- 
menti guardatevi di cadere nelle mie ma? 
ni quando io avrò la mia corona , e ad- 
dio , leccarda amica dei re i r . j 
A queste parole il deltino sollevò tra le 
sue braccìie Aguese Sorel , che si oppone- 
va a questa partenza , e superò quella bar- 
riera vivente , poscia scappò ridendo , ri- 
montò sul suo cavallo , e prese la strada 
dt Niort sempre accompagnato dal suo ajo 
che lo seguiva in silenzio , .come uil cane 
al guinzaglio. 
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Io son sola , c per sempre abbandonata , 

O eh’ io vegli , o eh’ io dorma , o vada, o stia, 
Soin'sola, e, più d’ ogni altra maltrattata 
Sola sempre in terribile agonia , 

Sola versò talor di pianto un rio , 

• Che sola sto senza 1’ amico mio. 

f . » . %* 


CaiSTfao dì Pisa» — Ballata. 


XJ 5u (3?ace. 


Fu picchiato lungo tempo alla cella di 
Ambrosio primachè egli comparisse alla 
porla col viso disordinato egualmente che 
il suo abito da monaco : un sangue fresco 
solcava le sue gote incrostate per. vecchie 
cicatrici. La sua tunica era macchiata di 
fango, c tutto lacerata.;' area l’aspetto in- 

a uieto e tristo:, fu avvertito che 1’ abate 
esiderava di vederlo ; egli domandò qual- 
che momento per 'far spirare le stimati 
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onde il cilicio,, e la disciplina, come di- 
ceva , avevano insanguinato rii suo corpo ; 
dappoiché si accusò, d’ avere spinta sino 
alla frenesia il pentimento. c. la penitenza » 
ma arrossì vedendo un lungo capello di 
donna che pendeva dalla sua in ano, e chiuse 
precipitosamente la porta per sottrarsi agli 
sguardi di quelli che l'osservavano. 

L* abate di S. Massenzio era un vecchio 
cieco, e paralitico che sempre era stato ri- 
spettabile per la sua religiosità quanto era 
allora per i suoi capelli bianchi» e pei' la 
sua età. Il àuo casato- de la Roeheguyon 
aumentò inoltre .ogni altro merito per tara- 
gli ottenere la più ricca abbazia del Poitù 
che la sua famiglia provvedeva di abati, 
ogni qual volta un cadetto » o anche un 
bastardo, volutasi, applicare ah ministero ec- 
clesiastico anziché a quello delle armi. L’a- 
bate % che a», sentiva;, vecchio e ammalato, 
e vedendo con dispiacere che- ni uno della 
sua famiglia la Roeheguyon si presentava 
per succedergli , avea posto gli occhi .sul 
suo parente Ambrosio che era sufficiente- - 
mente raccomandato dal, cognome :di la 
Rochefoucault. Non consapevole del caràt- 
tere iniquo e delle infamie di Ambrosio , 
lo amava come uomo, come parente,: come 
candidato suo successore. Menava una vita 
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santa troppo per essere a giorno dei mi* I 
slatti di lui. Rispettabile vecchio , ei non 
avea forse altro peccalo , che il soverchio 
attaccamento alla parentela di questo basso 
mondo 1 ' ** • r ' ' ■ ; 

Egli riconobbe la voce d* Ambrosio , che 
lo -richiedeva dello stato 1 di sua salute, e 
senza rispondere ; serrò fra le sue mani 
tremolanti una mano di lui elle tremava , 
ma non per vecchiezza; tutti si ritiravano 
per ordine suoi ed essi rimasero soli; Tu- 
lio coricato e agonizzante, l’altro ih piedi 
accanto al capezzale del letto o guardando 
sull’ origliere quella testa bianca che gli 
richiama va alla memoria suo padre ; la 
maledizione rimbombargli ancora nelle sue 
orecchie 1 . * { 

- Mio figlio , disse R abaie con voce 
serena non smentila dalla calma della sua 
fronte,' non vedele voi che io mi muojo, 
e che s lo in agonia? * ^ ‘ 

„ v — , A Ilio non piaccia ì padre mìo riprese 
Ambrosio ; che noii poteva allontanare da 
se le sue rimembranze , simili a fantasmi 
minacciami ; non è ancor sonata T ora vo- 
stra. 

— Mon hai , Ambrosio , novànladue an- 
ni compiti ? il fu signor vostro padre era 
meno vecchio , io creilo ; - che peccato che 
sia morto ! 
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- — Egli sia in paradiso, ove voi a fide- 
rete un giorno accanto a lui, ripigliò il 
monaco cìie fermava il suo pensiero sulla 
memoria di suo padre tCon altrettanto or* 
rore con quanto avrebbe fìssati gli occhi 
sopra un serpente... .Ma non pensiamo a, 
queste malinconie , egli è morto , e yoi 
siete vivo I ’ - v • »* 

— Orsù , io ti dico , Ambrosio ebe io 
sto per uscir da questo mondo , e restando 
il mio gregge senza pastore,-, incarico te 
di guidarlo nella via di salvazione. . 

— - Me ! signor abate , grido ; il monaco » 
ebe non potè trattenere un segno d’incre- 
dulità., a cui successe : una visibile gioja : 
non son io un troppo gran peccatore?- -, 
— Il signor S. Massenzio, che guarì il 
male degli ardenti non può egli guarire ^ 
la tua anima dal peccato? Credi tu che io 
sia stato sempre un padre venerabile;, quale 
poi gli anni .mi bau fatto?; Ab’.mé , io 
spero ebe il signore Iddio perdonerà i pec- 
cati del giovane monaco al vecchio , e di- 
volo abate. *->r. . u* - 


— $’ io possi Iddio , signore abate , lo 

vi terrei vicinissimo a me per la vostra 
saviezza e per la vostra umiltà , ma varrò 
io altrettanto ? ■ o : :a «j 

— 11 : signor S. Massenzio ti ajuterà!' 


j 
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Io vi prometto più messe ,n anni ver? 
sani, e candele che se foste un papa , ma 
signore abate , imiei carissimi confratelli 
consentiranno alla mta elezione?' 

’ *-a— Questi onesti monaci 'non vi si op- 
porranno ; dappoiché io ho il dritto di no- 
minare ài successore ed essi devono sola- 
mente acclamare la scelta di colui che io 
nominerò. 'S. Massenzio gl’ illumini 1 . — 
f — Quest’abbazia c molto decaduta dai 
suor onori* e dalla sua potenza dopo i due 
concili*! che -ti si tennero negli anni di gra- 
zia 1073 e 1075': convien dunque per con- 
servare i stioi privilegi, che vi sia un abate 
di • nobilissima , ed antica prosapia , che 
con le sue parentele con la sua famiglia e 
coi suoi averi protegga la comùnità messa 
sotto la sua legge. Dunque, signore, io vi 
saluto abate, e signore di S. Massenzio.. 

— Mio venerabile padre , io accetto Y e- 
redità che mi delegate, e la custodirò fe- 
delmente contro ogni pericolo coll* armi 
spirituali , ed anche con le temporali. 

— Io voglio ora convocare le persone 
del convento , ^ e dichiarar vloro la mia 
ultima volontà di’ essi onoreranno senza 
contf'adi're j intanto ritorna nella tua cella 
e rimanti a pregare lo Spiritò Santo per 
il successo dcif elerione. Addio mio ama* 
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t issi ino figlio ; signore , appressa le vi acciò 
vi benedica ! . , , , • , ; -> .? 

Ambrosio indietreggiò ,. come se la be- 
nedizione di qujel vecchio jqon avesse potuto 
discendere sopra una fronte maledetta ; poi 
s’inchinò egli furono sovrai m poste le ma- 
ni già agghiacciate deli’ abate , che ave* 
quasi il carattere maestoso d’ un santo , 
méntre pronunciava le sacre, parole : 1’ a- 
ha te troscia si separò dal suo successore con 
un ultimo s bacio di pace, e comandò che 
tutt’ i monaci venissero processionahnenlc* 
ripetendo le preci per i morti , e tener con- 
siglio intorno al moriboudo T . 

Chiusa e chiavistellata la porta della sua 
cella , Ambrosio sollevò il coperchio di 
pietra della scala sotterranea , prese la sua 
lampada che avea deposta sui primi gradi- 
ni , e giunse tutto esaltante d* una gioja 
che gli tumultuava nel petto , al piè di 
quella scala che pareva mettesse capo al- 
1’ inferno : i gemiti, che si udivano * ces- 
sarono , subito ch’egli ebbe ritirato a se 
il coperchio di pietra dell’zn pace i inchi- 
nossi su quella specie di abisso , e immerse 
il braccio cui sosteneva la lampada in quelle 
tenebre che la luce, a fatica diradava : uno 
scroscio di catene s’intese nel fondo, ove 
dall’alto si scorgeva una figura nera clic 
sl moveva. 
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— Giovanna , grido il monaco in aria 
di giubilo , mia cara e adorata , mia ri* 
bella amorosa , ecco che io ritorno a pre- 
garti : vuoi tu ricoverare la tua libertà ? 

— - *La mia libertà ! mormorò una voce 
sorda e ironica,' tu sai bene Fuso che io 
ne farei, abominevole tentatore ! lasciami 
morire in questa fossa! . • * . 

-i- Io giuro per il mio grande é indo** 
inabile amore , che io ho ferma e sincera 
intènzione di liberarti, e di restituirti al 
soggiorno dei vivi, sin da oggi. • 

— Qual prezzo domandi tu i qual de- 
litto o qual villania vuoi 1 tu eseguire in 
premio di questa liberazione? -la rabbia 
del tuo amore hessi assopita, o stancata? 
il signor de la Rochefoucault è risuscitato 
da motte ? o hai tu mentito quando asse- 
risti che quel vecchio signore, morì nella 
presa del suo castello ? il Signor Giovanni 
de là Ròehe, e il mio cugino- Giovanni 
Sanglier , o il mio fratello Guglielmo San- 
glier hanno tentato alcuna vendetta del tuo 
misfatto?'' • 

— • Sì , ’ per Dio! gridò ridendo Am- 
brosio, che al nome del suo rivalesi sen- 
tì straniare il cuore , Giovanni de la Ro- 
che sposa Edméa , bastarda di Borbone , 
sorella del duca Carlo. ‘ 

— Giovanni de la Roche si ammoglia ! 

t 
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ripigliò Giovanna con un grido di ango- 
scia : il suo onorato padre è appena fred- 
do cadavere , se pure egli è morto. Io amo 
meglio la morte in questo sepolcro. 

Ambrosio che godeva fra se della fe- 
rita terribile che avea fatto nel cuor di 
Giovanna , procurò inutilmente di ranno- 
dare questo dialogo : alle sue promesse , 
alle sue parole d’ amore , e di consolazio- 
ne rispondeva un silenzio di tomba , egli 
temè di aver troppo straziata la sua vitti- 
ma , opprimendola d* una mortale menzo- 
gna ; dappoiché la sola rimembranza di 
Giovanni de la Roche sosteneva ancora quei- 
ramante oltreggiata nella disperazione d'una 
infedeltà involontaria , e durante le lunghe 
ore , che ella passava nel mezzo di quel 
hujo soffocante) sotto le catene che illivi- 
xlivano le sue tenere membra , sotto quel- 
r abito monastico che putiva di delitto ; 
ella trovava qualche istante di calma e di 
malinconica felicità , in pensando che la 
prigione , le torture , e gl’ insulti eh’ ella 
soffriva con una specie di rassegnazione , 
non potevano rompere quel patto dell’ ani- 
ma che la legava ad un essere assente , e 
non meno caro per essa , quantunque egli 
avrebbe dovuto per sempre ignorare quan- 
to era da lei amato. 

Frane. Tal/), voi . II. 6 
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Il monaco era disceso presso Giovanna 
clic cogli ocelli immobili , e tutto il cor- 
po intirizzito , pareva essere insensibile co- 
me 1’ umida muraglia a cui appoggiava la 1 
sua testa : un mese di lenta agonia mora- 
le unita ai più atroci tormenti tisici che 
T umana barbarie abbia mai inventati , 
quel mese , „di cui ciascun istante fu per 
lui un secolo di amari rammarichi e cl'un 
impotente furore , aveva appassita , c sna- 
turata la fresca e angelica bellezza d’ una 
giovine che tutt* i giorni era soggetta a 
violenze novelle. I suoi belli capelli neri 
arruffati , sparsi , e stracciati pendevano 
come una criniera sul suo collo scarno , e 
lungo le sue gote incavate dalle lagrime , 
impallidite per i digiuni , e illividite per 
i colpi : i suoi occhi rossi , e gonfiati si 
aprivano solo per piangere , ed erano cir- 
condati da un cerchio violetto , come se 
fosse già fatta cadavere : la rotondità delle 
sue membra era scomparsa , e si vedeva 
in vece una magrezza spaventevole che sem- 
brava non potersi più accrescere se non 
divenendo scheletro perfetto ; le sue mani 
già bianche c paffute non erano più che 
. ossa ricoperte da una pelle grinza e ter- 
rosa. Ella avrebbe desiderato d’essere d’a- 
spetto più spavcutevolc , ed ei a impaziente 


Digìtìzed by Google 



io3 

di' veder scomparire sin le ultime tracce 
della sua bellezza : ma Ambrosio non pa- 
reva che s’ avvedesse del gran cambiamen- 
to che si era operato in lei. 

Intanto egli stava seduto e appoggiato a 
piè della scala , la lampada appesa al mu- 
ro , ed esaminava non senza un sentimen- 
to di compassione la prigioniera , che non 
dava alcun segno d’ esistenza , malgrado 
il suo avvicinamento , eh’ ella indovinava 
sempre da lungi con l’istinto dell’odio ; 
si accresceva in lui 1’ amore in pensando 
a quanto gli costava il possesso della sua 
amica , ed intanto avea sotto gli occhi quel- . 
la faccia spallida e inerte , quella giova- 
nezza appassita e decrepita , le sue inessic- 
cabili lagrime , quella muta desolazione , 
quelle catene col loro sinistro strascico , 
quella prigione col suo bujo d’ inferno : 
Giovanna era per lui quale egli l’avea ve- 
duta nel castello di Barbezieux , la Gio- ’ 
vanna abbagliante per freschezza , per gra- 
zia , per nobiltà , e per purezza , la Gio- 
vanna ch’egli avea involata a Giovanni de 
la Roche ! si mosse a pietà di lei , lusin- 
gandosi ch’ella avrebbe egualmente pietà 
di lui , poiché egli preferiva di perderla 
morta anziché libera , ed ci sapeva bene 
ch’ella non vivrebbe a lungo in quell' in 
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pace scnz’ aria , c senza luce , ricusando 
quasi ogni nutrimento , versando un fiume 
di lagrime , e lottando sempre contro le 
violenza d’ una brutale c insaziabile pas- ' 
sione. 

— Ambrosio , è dunque vero , d’ avve- 
ro ? disse Giovanna guardando il monaco 
senza indignazione per la prima volta , il 
signor , de la Roche sposa Èdmèa bastarda 
di Borbone ? 

— E verissimo , rispose Ambrosio , i 
cui labbri si atteggiarono a un mezzo sor- 
riso : monsignor di Borbone ha una sin- 
golare amicizia per il mio fratello Giovan- 
ni , e per onorarlo eminentemente gli dà 
in moglie la bastarda del fu duca con 
grandi beni , belle signorie e la siniscalchi 
del Poitù per dote. 

— Questo matrimonio non è fatto ancora 
e non si farà , interruppe ella fuor di se 
stessa, afferrando la mano di Ambrosio clic 
ne tremò : volete voi che io dimentichi il 
vostro oltraggio , e la mia vendetta ? vo- 
lete voi che io vi perdoni , ed anche vi 
sia obbligata ? Lasciatemi andare dove lio 
che fare. ^ 

^ — Andar presso Giovanni de la Roche, 
non è vero ? replicò il monaco stridendo 
coi denti , c scuotendole il braccio : tu 
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non hai dunque obhiiato Giovanni de la 
Roche che si è scordato 'di te? Oh ! gio- 
vane insensata ! credi tu che io sappia sì 
inai guardare il mio tesoro , che voglia 
fidarlo alle mani d’ un rapitore ? orinai 
questo tesoro è mio , ed io me lo godo 
senza dividerlo con altri. 

— Non mi negare quest* unica grazia , 
diss’ella coti un accento e un viso suppli- 
chevole., io ti giuro che ritornerò per ri- 
mettermi in tua balia , e in considerazione 
di questo benefizio , io non pregherò più 
oltre tutt’ i Santi del Paradiso , acciò pu- 
niscano la tua malvagità , la tua scelera- 
tczza. 

— Mille grazie di questa indulgenza a 
mio riguardo , o Giovanna , ma per il ser- 
vizio che mi domandi , prometti tu di 
amarmi ? — A qual fine andrai verso de 
la Roche. 

— Io n’ andrò a lui , e dirò compassio- 
nevolmente: monsignore ecco Giovanna San- 
glier che vi amò sin eh’ ella fu degna di 
voi , ma poi eh* ella ha perduto il suo bel 
fiore di verginità, ella non ha più ragio- 
ne di amarvi : dunque voi potete prender 
moglie altrove , e non darvi alcun pensie- 
ro di colei , che muore confessandovi il 
suo infortunio ed il suo folle amore. Ciò 
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dicendo, io mi allontanerò dalla sua pre- 
senza piena di vergogna , e spirerò F anima 
mia con maggior coraggio , quando egli 
avrà saputo dalla mia bocca quanto io 
1’ amava , e quanto sono avvilita ! io ac- 
consento a non rilevare l’ autore del mio 
disonore , perchè egli vi ucciderebbe ! 

— Voi non andrete affatto , nè per al- 
cun pretesto , nè per alcuna ragione , ri- 
spose Ambrosio, che avea ascoltata questa 
confessione con un fremito di gioja. Gio- 
vanna , cento volte più cara , e più pre- 
ziosa , io non cambierei questa notizia con 
una corona di conte : Giovanni de la Roche 
non ha mai dunque conosciuto 1’ amore 
che tu sentivi per lui ? 

— Ecco pe rebè io ho premura che lo 
sappia prima che io muojo ! signore , c- 
spiate il vostro misfatto a mio risguardo, 
permettendomi che io vada ! 

— Voi scherzate , parlando così , Gio- 
vanna ? convien di’ egli non sappia questo 
vostro amore che ormai appartiene a me 
solo : voi non vedrete giammai - il vostro 
amor Giovanni de la Roche ! giammai ! 

— Questo decreto pronunciato con una 
severità solenne, impose silenzio alle pre- 
ghiere di cui quella sventurata non riiini- 
va di- far pruova, come Tonda torna a 
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battere lo scoglio , ove sempre s’ infrange. 
Parve che Giovanna rinunciando al suo 
progetto , che avea zampellato come il san* 
gue da una Perita , abbandonasse la sola 
ancóra di salvezza che sosteneva il suo 
destino ; ella cadde sullo strato di paglia 
con un sospiro col quale pareva che la sua 
vita esalasse ! Ambrosio la chiamò dolce- 
mente , le baciò le mani di’ erano fredde 
e convulse , la tirò a se quasi inanimata, 
e la pose seduta come un fanciullo sulle 
sue ginocchia , fe passar le sue dita in 
mezzo a quella ondeggiante capellatura , 
appoggiò le sue labbra scottanti su quella 
bocca immobile , e si riscaldò nelle sue 
carezze sino a credere ebe quella vittima 
avesse la viltà di corrispondergli 3 ella si 
svegliò dal suo letargico dolore gittandor 
si con uno slancio . terribile sulla putrida 
paglia che non valse a rallentar 1* impeto 
deli’ urto contro il pavimento ed il muro, 
ove risonarono le catene macerando quella 
poca carne che ancor rimaneva in tutto 
quel corpo vicino a slacciarsi : ella ardi 
guardare in viso Ambrosio , che dal suo 
canto teneramente la guardava* 

— Oh I non è ciò bastante , e anche 
troppo per il tormento di un sol giorno? 
diss’ ella amaramente : voi dovreste essere 


Digitized by Google 



toS 

ormai soddisfatto dell* opera vostra ! ora - 
lasciatemi in pace sino a domani, ed io 
ve ne ringrazierò. 

— Ascolta ciò che io ti propongo , ri- 
pigliò Ambrosio che cominciava a toglierle 
le catene : io sono abate e signore di que- 
sto luogo eh’ è V abbazia di S. Massenzio. 

— Che ! o signore Iddio , tu hai per- 
messo che queste iniquità si commettessero 
nella tua santa casa ! io credevo di star 
più vicino al vecchio signore €le la Roche- 
i'oucault, e al mio fratello Giovanni de la 
Roche. 

— Ebbene , Giovanna ; vuoi tu restar 
di buon grado con me che sarò tuo signo- 
re , ed amico ? conviene che tu indossi 
1* abito monacale , e che tu siegua la re- 
gola di S. Benedetto nel mio convento ; 
tanto e tanto tu sei morta , e sepolta viva ; 
di già il mio ira tei lo de la Roche ha pre- 
so il lutto per le sue nozze , e in fatti i 
trapassati non risuscitano senza un mira- 
colo. 

-* — Ahimè ! Gesù , e Maria ! hai tu 
spinto a tanto la tua crudeltà ? egli crede 
che io sia perita nel saccheggio del castello 
per mano degl’ Inglesi , e si ricorda di n»e 
solamente per ordinare i funerali , e l’an- 
niversario ? Ah ! monaco malvaggio, io mi 
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disdico del perdono die ti odi iva qui per 
la mia liberazione , e rinnovo il giuramen- 
to , che io ti feci , d* ucciderti come un 
cane ! . 

. — Giovanna , tu sarai molto onorata 
nella mia abbazia , e vi menerai buona 
vita come un gentil novizio : certamente 
tu non avrai pomposi abbigliamenti , ma 
bensì un abito di bigello nero , tonica , e 
cappuccio ; tu non avrai il piacere della 
danza e dei tornei , tu non parlerai nè di 
galanteria con le dame , nè di cavalleria 
con gli uomini ; ma non vi sarà più amo- 
roso , più fedele , e più umile servitore di 
me , io farò tutto per piacerti : io ti farò - 
dama , e badessa di questo monastero sot- 
to il nome , e 1* abito del reverendo fra- 
tello Giovanni , (i) se ti piace ; tu allog- 
gcrai nella mia stanza , e meneremo alle- 
gra , ed amorosa vita. 


(i) Conosca il lettore esservi gli empii in ogni 
classe di persone stante che la di loro diversa 
corporazione non toglie Tessere umano, sendo in 
ogni classe vero l’adagio - Homo suni , et liuma - 
ni a me nihìl alienimi pula - Non debbo intanto 
tacciarsi la specie dal delitto del particolare. 

Nota del II . 
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— E il signor Iddio che t’ ispira que- 
sto disegno , ed io goderò pienamente eli 
questo propizio mistero : ora affrettati a 
togliermi le mie catene, e ad abbigliarmi 
qual perfetto monaco. 

— Io compirò tutta questa metamorfosi, 
dolcissima Giovanna , che io avrei acqui- 
stata a qualunque prezzo! ma convien pri- 
ma cì’ogni altra cosa che giuri sopra i Santi 
Vangeli che tu non penserai a fuggir dal- 
T abbazia , che giammai ripiglierai il tuo 
nome , e il tuo abito , che costantemente 
mi amerai , infine che tu sottoscriverai, e 
laseerai nelle mie mani una buona, e libe- 
ra dichiarazione per manifestare che tu mi 
amavi da lungo tempo , clic per maledet- 
ta forza mi hai voluto seguire nel moni- 
stero, che vi rimani per tua libera volon- 
tà per il tuo grande amore. . . * * 

— Sei tu qualche demonio fatto uomo? 
villano ingannatore, mi credi tu tanto di- 
mentica xlella mia virtù, e dei mio risen- 
timento , che io voglia dichiarare tante e 
sì vergognose calunnie? 

— No , no ; la mia proposizione merita 
di esser considerata, e non vi è cosa tanto 
dura e difficile che non si possa eseguire 
per uscir da questa bassa fossa : Perchè di 
primo slancio vi hai acconsentito ? 



— Io ignorava le tue^olli condizioni , 
ed accettava la libertà solamente per ap r 
pagare quella smaniosa voglia che mi ro- 
de eli ferirti a morte ! ma il tuo sangue 
nou vale un mio spergiuro! finiscila dunque* 
— Giovanna, Giovanna ! io ti consiglio 
di cedere per l’amore che io ti porto, per 
la tua vita che è in pericolo: sembrare un 
monaco che mal ti fa? tu cosi sarai mio 
fratello , ed io ti amerò dippiù, 

— Ambrosio, io son morta, non è ve- 
ro ? questo stato mi piace e basta: impor- 
ta poco , o nulla , che io giaccia qui in 
questo piccolo angolo , o in .una qualche 
tomba onorevole, dappoiché io non vi sta? 
rei maggiormente desiderata da colui, che 
piò d’ogni altro io mi ho caro al mondo. 
Dio abbia 1’ anima mia ! io son contenta di 
rimaner qui, per morirvi piò presto d’aur 
goscia.. • ^ . . 

— Giovanna, inginocchiato e a mani giunte 
io ti prego di non impedire cl»e io ti sal- 
vi , e di trattar meglio il mio amore che 
fu tirannico perchè immenso ! Giovanna , 
tu non puoi disfare ciò eh’ è fatto 

Intanto al di sopra si senti bussare con 
tanta violenza , eh’ egli temè che la porta 
della sua cella non cadesse ai colpi ripetuti 
e rinforzati dall’ eco del sotterraneo : la- 
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sciando la prigioniera, eh* egli avea stretta 
traile sue braccia, come fra nuove catene, 
e che egli si sforzava d’intenerire col pian- 
to , con le preghiere, con le carezze, e con 
tutt’ i segni d’ un amor disperato , si af- 
frettò a risalire nella sua cella, a chiude- 
re 1* ingresso della scala , e a presentarsi 
in aria fiera , e confusa ai religiosi che si 
affollavano sulla soglia per salutarlo abate 
di S. Massenzio e per annunciargli la mor- 
te del suo predecessore: egli affettò una re- 
ligiosa rassegnazione. 

— Fratelli miei, disse ricoprendo il suo 
tìso , io stava in orazione, e in meditazio- 
ne per il nostro vecchio e buon padre che 
il signore ha chiamato a se : egli è santo 
e merita d’ esser canonizzato. Andiamo dun- 
que alla cappella a cantare per lui un De 
profundis , e a cantare per me che sarò 
d’ora in poi vostro padre, il Te Deum 
laudamus. 
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Noi n* andammo in fretta molta 
A veder quel chiostro, e intanto 
Un armonico s’ ascolta 
Per noi quivi e mesto canto : 

Si cantava il miserere 
Un lu"ùbro anniversario 

O 

Avea ognun , com’ è dovere 
Competente vestiario : 

La sua lingua il mio compagno 
•Più non seppe allor frenar , 

Di quel luogo , di quel lagno 
Cominciò così a parlar» 

Martino Frano. Il Campione delle Dame . 


(SGbate 


Durante le cerimonie ecclesiasticlie della 
elezione del nuovo abate , Giovanni de la 
Roche accompagnato dal suo piccolo fra- 
tello Giacometto attendeva ne! palazzo del- 
T abbazia , che il signor Ambrosio uscisse 
dalla chiesa , egli sentivasi rattristato dai 
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canti festevoli clic consecravano la scelta 
della comunità, mentre il suo paggio se- 
guace obbligato, nobile o pur no, di ogni 
cavaliere s’ intratteneva sotto le volte del 
chiostro con Geremia fratello taglia-cavoli; 
vai dire che aveva un impiego subalterno 
nella* badia. 

Il paggio che avrebbe voluto far dipin- 
gere lo sue armi gentilizie sulla epidemie 
elei suo corpo per poterla ammirare più da 
vicino, era figlio naturale di qualcuno di 
quei Balzac signori d* Entragues , oriundi 
di Brioude in Auvergne : egli si sarebbe 
fatto monaco con lo stosso piacere con cui 
faceva lo scudiero , tanto la sua faccia era 
rubiconda, e vinosa, l’ occhio vivace e lu- 
brico , la bocca larga * e bavosa, le nari- 
ci aperte, e il oriento a tre piani , tanto il 
suo ventre tendeva ad arrotondirsi, e a pen- 
dere sulle sue ginocchia ; ma egli era così 
orgoglioso della sua nobiltà , che avrebbe 
proclamata la sua come articolo di fede. 
Egli faceva una ben trista figura a cagion 
della sua pesante e rustica corporatura non 
mascherata abbastanza da una armatura in 
buon assetto, cioè una gonna a maglie che 
gli scendeva sino al ginocchio, e un casco 
di ferro senza visiera e senza cimiero; 1 egli 
si aveva allacciato lo scudo dietro le spalle 
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per aver più frequenti occasioni di mostrar- 
lo, e i pezzi di blasone che lo compone- 
vano, croci di S. Andrea, fermagli e ser- 
penti ricomparivano negli ornamenti dell’ar- 
matura. Il fratello taglia-cavoli, suo inter- 
locutore , era una di quelle masse, tutta 
carne e grasso , che 1’ ozio dei contenti fa- 
ceva sviluppare, come i grossi funghi non 
s’ingrossano che nelle paludi: egli avea l’a- 
bit udini di lamentarsi tutte le volte che 
non avea la bocca piena : ora in onore del- 
la scelta dell’ abate egli digiunava sin dalla 
mattina : il suo secondo difetto era impu- 
tabile solamente alla natura r che 1* avea 
fatto sordo : egli per ciò era dispensato di 
rispondere alla messa. 

— I signori di Balzac, Entragues,.Àntoing, 
Bioumartin e Binsac, diceva il paggio fu- 
rono nel tempo antico generosi benefattori 
delle chiese , e dei monasteri. Rolfec di 
Balzac , cavaliere , pagava al capitolo di 
S. Giuliano di Brioude quattro tomoli di 
grano , ed il mio onoratissimo padre Gu- 
glielmo rendeva al medesimo capitolo in ogni 
anno dodici quarti di puro frumento , e 
dicci fiaschi di vino della sua cantina. Noi 
siamo elemosinieri , e caritatevoli nella ca- 
sa di Balzac. 

— Per il capo S. Massenzio! ripigliò il 
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fratello Geremia, le cui crecchie erano sta- 
te sollecitate dalla parola vino , il nostro 
orto produce il miglior vino del mondo, e 
se questo non fosse un giorno di digiuno, 
signor scudiero, io ve lo farei guatare. Que- 
sta sera a cena si mangeranno molte focac- 
ce , e cialdoni per simbolo di gioja , poi 
si sorbirà il buon vino claretto. 

— Sapete voi buon uomo, replicò il pag- 
gio tutto gonfio per essere stato chiamato 
scudiero , che il primo signor di Balzac fu 
Odo, magnifico barone che vivea nell’an- 
. no di grazia 8i4- sotto il regno del re Lui- 
gi il buono , e si annovera fra i valorosi 
di Carlo magno : non è questa un antica 
prosapia ? . . 

— Sì , il defunto abate ordinava picco- 
le astinenze, signor cavaliere , disse Gere- 
mia che non rispondeva mai a tuono ; ma 
il signor Ambrosio fa vedere di voler os- 
servar con maggior rigore le regole del mo- 
nastero ; prima la raccolta dell’ anno era 
bevuta nell’anno stesso ed ora non sarà più 
così; e pure, questo Ambrosio e stato non 
ha guari il maggior leccardo , e più libi- 
dinoso deli’ ordine. 

- — Questo monaco , disse il paggio me- 
ravigliato in sentirsi chiamar cavaliere; Bal- 
zac porta inquartato , al primo e quarto 
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to col campo d’ oro con sopra tre croci 
d’azzurro, al secondo e terzo di rosso tre 
fermagli d’oro, e in cima a tutto in cam- 
po d’argento un serpente azzurro uscente 
dal rosso. 

— Che sì ! la gola è gran cosa sulla ter- 
ra. Io fo un cattivo pronostico dei signor 
abate Ambrosio , egli da più di un mese 
e tutta santità e penitenza e non esce dalla 
sua cella : scolpisce le sue furiose austeri- 
tà sulla sua faccia graffiata , e si lamenta 
in un modo veramente compassionevole nel- 
le sue veglie. Questa notte, ch’egli ha pas- 
sata nella sua cella, ov’egli pretende di ri- 1 
maner come prima a suo dire per umil- 
tà , si sentivano le sue grida e i suoi sin- 
ghiozzi : egli ha dovuto commettere qual- 
che delitto mostruoso , che Iddio gli per- 
doni. 

— Amico mio, quando io avrò preso 
possesso della signoria di Bai zac, io vi vo- 
glio istituire canonico di Brioude in pre- 
mio dei vostri meriti, e delle vostre gen- 
tilezze. 

Giovanni de la Roche e il suo piccolo 

fratello stavano seduti innanzi al vasto ca- 

\ 

mino che li ricopriva con la sua capanna 
ornata d’ imagini di santi dorate e dipinte, 
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di scolture in basso rilievo, e di guglie di . 
pietre leggermente frastagliate : essi stava- - 
no in un pensieroso silenzio, e Giacomettb 
malgrado la vivacità della sua età , e del 
suo carattere, per soverchio rispetto verso 
il suo fratello maggiore , non voleva tur- 
bare con una domanda oziosa, o indiscre- 
ta il corso delle tristi idee , che si rifletè < 
tevano sul pallido viso di Giovanni de la 
Roche.: questo vestito delle sue armi, ec- 
cetto r elmo a cui avea surrogato un cap- 
puccio nero senza orecchiette, e portando 
un velo sopra la sua cosacca ornata delie 
armi gentilizie , in una trista immobilità, 
al cbiaror della fiamma del focolare che 
rischiarava la sala più che le vetriere co- 
lorate in un giorno freddo di febbrajo, so- 
migliava uno di quei fantasmi. che gli an- 
tichi romanzieri tanno sempre comparire 
in mezzo alle feste, e ai tornei della tavo>- 
la rotonda. ' , 

Giacometto , che aveva appena sedici 
anni, pareva all’ aspetto ancor più giovi-: 
n'e , dappoiché la sua figura di cui la bian- • 
chezza, e l’incarnato avrebbero fatto onore 
a una donna , era più rotonda, più soave, 
niù sorridente di quella, più d’un cheru- 
bino nelle pitture al naturale di Alherto 
Pqvgr i i suoi capelli biondi come H Uno 
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occhi qilestri teneri davano una grazia in- 
definibile alla sua fìsonomia : la sua taglia 
era svelta e ben conformata in tutte le 
parti del suo corpo , che appariva molto' 
debole ma die era altrettanto robusto , e 
meravigliosamente adatto agli esercì zj in 
cui si richiede pieghevolezza , ed agilità : 
le sue, mani delicate parevano più adatte 
all* ago che alla spada , e i suoi piccoli 
piedi erano fatti per la danza e non -per- 
essere calzati di ferro , non per gravitare 
sopra una larga staffa. Intanto egli termi- 
nava la sua educazione- di paggio presso 
madama de la Rocheguyon sua parente 
nel castello di S. Massenzio e si proponeva 
eli divenir capitano » come il suo fratello 
Giovanni , montava a cavallo , saltava , e 
correva , alzava dei pesi , .apprendeva la 
scienza delle armi e gli usi della cavalle- 
ria, trinciava a tavola , serviva le dame, . 
mesceva loro da bere , teneva la briglia 
dei loro palafreni , e le amava. 

Egli portava il lutto per il padre suo, 
e per la sua cognata Giovanna Sanglier: il 
suo berretto a forma di cono ritondo in 
cima , di velluto foderato di peliceli mar- 
tora avea un orlo ripiegato in dietro di tre 
dita ; il suo abito corto, o gonnellino scen- 
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bevagli solamente sino ai reni, e si allar- 
gava in quelle vicinanze formando delle 
pieghe dritte e tese : una fodera di pelle 
di martora rossa che guerniva il collare e 
le maniche brillava sul drappo nero e ru- 
vido dell’ abito , e un velo copriva sul suo 
petto il blasone di Barbezieux d* oro con 

10 scudo azzurro , traversato da sinistra a 
dritta da una barra rossa in segno di ba- 
starda : i suoi calzoni di lana violetta 
senz’ altra apertura che quella corrispon- 
dente a un piccolo sacco, d’un uso molto 
indecente , ritenuto da nodi di seta , e chia- 
mato brachetta , modellavano perfettamen- 
te le cosce , e le gambe : gli stivaletti di 
cuojo nero con una sola cucitura al tallo- 
ne , e con suole di legno erano muniti di 
speroni a grosse ruote in forma di stelle. 

Egli non avea altra * arme che un col- 
tello entro la sua guaina sospeso al fianco 
da un pendaglio nascosto sotto il gonnelli- 
no : le leggi del lutto impedivano di por- 
tare alcun lavoro di oreficeria , nè broc- 
cati , nè stoffe di color gaio , senza però 
prescrivere un colore particolare, essendo 

11 bianco , il grigio, il bruno, ed anche 
il cilestro, egualmente che il nero c il vio- 
letto , simboli di morte e di tristezza, iì- 
connscibile solamente per la modestia del 
vestito. 
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— Signor mio fratello , disse Giacoinfet- 
to volgendo al suo maggior fratello gli oc- 
elli pieni di lagrime ; io confido , c spero 
clic la nostra sorella Giovanna non sia an- 
cor morta ! 

— Lo voglia Iddio ! gridò Giovanni de • 
la Roche : ma si sarebbero avute sue no- 
tizie , e da un mese io sono afflitto della 
perdita di lei. Ahimè ! 

— Fratello, ripigliò Giacometto con uno 
slancio d’ ispirazione , Giuseppe venduto e 
, tradito per la malvagità de’ suoi fratelli , 
fu pianto e desiderato egualmente come 
morto ! 

Ambrosio eh’ era stato avvertito , entrò 
nella sala , e i suoi fratelli si alzarono per 
andargli all’ incontro : era pensoso e agi- 
tato , respinse dolcemente Giacometto che 
si avanzò per abbracciarlo, come era soli- 
to di fare ; lanciò un’ occhiata fredda e 
quasi minaccevole a Giovanni de la Roche 
che gli protese la mano senza incontrar 
quella di lui , e che sulle prime attribuì 
quella mancanza di cordialità alle esigenze 
della dignità abbaziale. Ambrosio con un 
gesto congedò i monaci che 1* accompa- 
gnavano. 

L* abate usciva allora dalla chiesa , ove 
arca ricevute le insegne del suo titolo alla 
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'vista del corpo dell’ abate defunto : la sua j 
tonica di moerro violetto tessuta in oro , 
il suo piviale di scarlatto con bordi ver- 
di, con. palme d’argento, la sua mitra <[ 
di moerro bianco ricca di pietre preziose, 

. la sua croce c bastone pastorale di legno 
scolpito e dorato , i suoi guanti violetti , 
tessuti con bel lavoro di seta , i suoi sti- 
valetti simili alle nostre uosa chiamati bor- 
dequins a cagione del ricamo broderie che 
li decorava, in fine tutto il suo abbiglia- 
mento di cerimonia , poco differente da 
quello dei vescovi, imprimeva una mae- 
stà fattizia sulla sua triviale e odiosa fiso- 
nomia : ma I’ arroganza del suo sguardo 
e il portamento altiero della sua testa fa- • 
covano scorgere tutta la malvagità e la 
falsità dell’ anima sua ; non appariva egli ' 
già il pastore pacifico ed umile che ha 
messa la sua forza nel Signore , ma bensì 
il lupo che usurpa Ufficio di Pastore: cam- 
minava con aria fiera , come se andasse 
al combattimento , e maneggiava la sua 1 
croce come avrebbe fatto d’ una lancia; 
la vista delle armi di Giovanni de la Ro- 
che destò in lui una certa invidia , che 
sfavillò nei suoi occhi. * 

— Fratello mio, gli disse il capitano 
asciugando una lagrima clic umettò il bor- \ 
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(lo della sua palpebre, io vi ho fatto sa- 
pere clic il nostro signore e padre è morto. 

— E che la nostra buona e amabile so- 
rella Giovanna , aggiunse Giacometto , è 
dipoi sparita , senza che si sappia ciò che 
avvenne di lei , nè se sia stata uccisa , o 
rapita.' * 

— Signore , rispose Ambrosio, il cui 
rossore poco mancò che non manifestasse 
il destino di Giovanna , io sono stato , e 
sono molto dolente della morte di quel buon 
signore , ed ora che io sono abate , ordi- 
nerò subito belle orazioni, per la pace del 
defunto. Egli conoscerà così , che io son 
divenuto abate contro i suoi prognostici. 

• — Pregate Iddio , la Vergine sua ma- 
dre, e tutt’i Santi, e Sante del Paradiso, 
rispose Giovanni de la Roche versando un 
largo pianto , acciò liberino dalla misera- 
bile angoscia in, cui' siamo , dappoiché, 
sin dal giorno che vi feci conoscere V as- 
senza "della nostra sorella Giovanna Sanglier, 
non è stata ritrovata in verun luogo , nè 
viva, nè morta. 

— Di qual malattia perì il nostro ono- 
rando signore e padre ? disse P abate che 
provava un’agitazione visibile al solo noine 
di Giovanna ; la sua vecchiezza era così 
florida che avrebbe potuto giungere ai cento 
anni. 
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— Così presto dimenticate le cose, in- 
terruppe Giovanni de la Roche che lo 
guardò fissamente : non stavate voi in 
Barbczicux la sera in cui il nostro padre 
era agonizzante. 

— Veramente io 1’ aveva dimenticato 
per F affanno e per il dolore che io provai 
in quelia sera, rispose l’abate mendicando 
una scusa : S* Massenzio lo ajuti in cielo ! 

' — Parlale chiaro, fratello mio, disse 
il capitano , che le reticenze d’ Ambrosio 
rendevano più insistente ^ stavate voi nel 
castello il primo giorno di gennajo come 
mi han detto ? 

— Non già il giorno ma la sera verso le 
sette ore: del resto le persone che ve lo han- 
no detto, possano anche dirvi ciò che sanno 
meglio di me ; giacche io non ho tempo 
di registrare queste minute circostanze, e 
mi sarebbe più facile di tener conto di 
quante orazioni ho recitate in questo mese. 

— Per Dio! fratello mio, il caso però 
era tale che non meritava di esser dimen- 
ticalo : durante una stessa notte , nostro 
padre ammalato e martire , la nostra so- 
rella rapita e forse uccisa , i nostri averi 
saccheggiati, e la .città di Barbeziux messa 
a sacco! Se io avessi veduto queste cose, 
esse sarebbero rimaste incancellabilmente 
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impresse nel mio spirito , come il decreto 
di Dio nel festino di Baldassarre. 

— Io nulla ridi di ciò elle voi dite: vi- 
di solamente il signor de la Rochefoucault 
coricato , e soffrente nel suo letto , a cui 
mastro Rouillàrd aveva fatta una grande 
apertura nella vena .... 

— E vero, ed egli voleva ripetere quel- 
la profittevole flebotomia , quando Voi lo 
cacciaste fuor della camera con proibizio- 
ne di rientrarvi sotto pena del laccio ? 

— Io rinnego Dio, fratello mio , gridò 
F abate, il cui imbarazzo cresceva visibil- * ~ 
mente, se voi prestate ferie alle menzogne 
di quella canaglia ! In fatti io rimembro 
l’eccessiva insolenza del barbiere, che avea 
legato uno dei vostri grandi cani per ca- > 
vargli sangue per saggiare sopra quell’ani- 
male il rimedio che intendeva poi di tcn- , 
tare sulla persona di monsignore. 

— Nettuno , e Venere non hanno so- 
pravvissuto , interruppe Giacomctto con la * 
petulanza della sua età ; ma Mercurio, che 
tanto amava Giovanna, è guarito delle sue 
ferite. 

— Io non vi accuso fratello mio, disse 
in tuono severo Giovanni de la Roche: ma 
perchè scacciaste quel buon uomo di Gri- 
fone che certamente non faceva alcun ma- 
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le, e recitava tranquillamente nella camera 

le sue litanie ? : : ; ' . . ' , 

— . Certamente, bisognava sottrire pne 

quel mastro pazzo con i suoi salmi, ‘e con 
le sue canzoni avesse impedito il sonno del 
nostro povero signore ! ripigliò agramente 

Ambrosio. ’ ’ , 

Sta bene , fratello mio , ma a quale 

ora siete voi partito, dal castèllo, e perche 
ne siete partito trovandosi nostro patire m 
punto di morte? converrete che fu ben stra- 
na quella vostra partenza !• 

Io non so, rispose l’abate che questo 

interrogatorio turbava sempre più : io ri- 
tornava quella seta dal cercar l’elemosina, 
c dovea trovarmi! 1’ indomani nell abbazia 
nell’ora del matutìno : io fui dunque per- 
plesso allora , e ben impacciato , quando 
trovai il mio onoratissimo padre in peri- 
colo di morte, ma non potei aspettare eh e- 

cli finisse di vivere. * . , 

— — Io credo che in quella dolorosa cir- 
costanza non poteva esservi cosa necessaria 
quanto 1’ assistere .vostro padre nella sua 
ultima ora , c chiudergli gli occhi . . . • * 
Ma io vi prego fratello mio , soccorrermi 
nelle mie ricerche premurose , per sapere 
ciò che avvenne di Giovanna in quella la- 
mentevole notte ; ; voi 1’ avrete certamente 
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veduta ? almeno per poco , prima deli’av- 
citi menta? * . . 

— Olà , signore , voi cimentate la mia 
‘pazienza ,< interruppe Ambrosio, che ras- 
sodò la sua voce e il suo contegno con que- 
sta scappata: fu ella forse allietata alla mia 
custodia P A * ‘ 'V 

— Ambrosio , voi rispondete come fece 
Caino, al Signore, che gli domandava no- 
tizia del suo fratello Abele ucciso di fur- 
to , replicò Giovanni de la Roche che co-> , 
minciò a sospettare. ' . . ; 

- — - Non interrogate in questo modo il 
signor nostro fratello , disse Giacometto , 
che osservava egualmente il turbamento deli 
monaco, voi sembrate un giudice che sie*? 
dò in tribunale. ’ « . ’ i •’ 

— Finalmente, ecco l’oggetto della mia 
venuta qui, signor! abate,' ripigliò il capi- 
tano che sentiva cancellarsi in lui a poco 
a poco i sentimenti d’amicizia per suo fra- 
tello. 

— - E bisognava parlar tanto per sì po- 
ca cosa ? disse eroicamente 1 abate che al- 
lettò d* essere annojato, io ho altri fratel- 
li in questo monistero , che ini chiamano 
aHa chiesa. 

— Ambrosio, gli disse Giovanni, acco- 
stando. la sua alia di lui faccia , e iulini- 
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naudolo con uno sguardo , il fu nostro 
signore ha dettato un bel testamento : lo 
sai tu ? 

— Noi so , e non mi cale di saperlo ! 
rispose l’abate che non seppe ben dissimu- 
lare T impressione dell* ansietà che gli ca- 
gionava quel testamento: in somma che ha 
detto ? 

— Monsignore ( che Dio esalti ) mi no- 
mina suo legitimo , e unico erede a con- 
dizione che io sposi, e prenda per mia buo- 
na moglie Giovanna Sanglier . . . > 

— Ammiro la condizione, ripigliò bru- 
scamente Ambrosio , che sorrise serrando 
le mascelle , e scuotendo la testa : questa 
giovane è dunque fuggita, o perita? 

— Perita ! io darei la metà della mia 
parte del paradiso purché ella fosse ancora 
sopra la terra ! fuggita ! no, è questa una 
lusinga frivola , ella non sarebbe rimasta 
sì lungo tempo assente ! 

— Bisogna pensarvi : gli stradierì sono 
degli esecrabili libidinosi che portano via 
le donne per farne il piacer loro , e Gio- 
vanna a quest’ora è forse frallc loro mani? 

— Taci calunniatore ! gridò Giovanni 
sdegnato. Se tu non fossi mio fratello, avrei 
punite queste parole ingiuriose all’ amor 
della mia dama , e fosse anche mortai 
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— Signor capifano , rispose con cgoal 
vivacità Ambrosio , voi siete qui nel pa- 
lagio dell’ abbate , e parlate all* abbate , 

10 ve Io comando ! su , terminate il vostro 
discorso. 

— Ambrosio , tu sai senza dubbio che 
nostro padre ti ha maledetto, e diseredato? 
rispose Giovanni con voce tonante ; qual 
tuo misfatto ha meritato questa maledi- 
zione ? 

Io me ne curo quanto di una mosca , 
rispose l’abate con un sorriso di disprezzo : 
i vecchi hanno le loro lune come le donne 
e i sentimenti di nostro padre erano* scon-. 
volti nella sua agonia. 

— Tu mentisci : egli era più saggio e 
più giusto di quello che tu sei , e che sa- 
rai. Ora io ignorando la tua malignità era 
venuto per rinunciare ai vantaggi del detto 
codicillo e per farti partecipe degli averi 
del signore de la Rochefoucault , malgrado 

11 suo decreto che ti esclude dalla divisio- 

ne; io era venuto per fare in modo che 
l’ anima del defunto ti concedesse remis- 
sione 

— Indietro : Giovanni de la Roche^, gri- 
dò Ambrosio che non seppe più moderarsi ; 
conserva tutt’ i beni clic ti sono stati as- 
segnati in dote per il tuo matrimonio con 
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Giovanna , io non ne voglio lina sola pa- 
tacca, nè mcn quanto basterebbe per brac- 
care una candela per colui che mi ha ma- 
ledetto. Io sono signore , e abate di San 
Massenzio, e come tale mi reputo eguale 
al signore di Barbezieux. 

— Ringrazia la tua qualità di monaco 
che ti fa sfuggire alla mia colléra , falso 
e detestabile ! Se tu indossassi le armi , io 
vendicherei nostro padre sopra di te ; dap- 
poiché tu hai contribuito al suo martirio 
al pari dei Cotterreaux di Salazard , che 
sono morti per la, maggior parte impiccati 
per i loro demeriti, 

— Mio bel fratello Giovanni , questo 
malvagio è pur nostro fratello, interruppe 
Giaconietto che si pose fra essi : venite , 
noi non abbiamo piu che nulla a far qui : 
oh i lasciatelo ! 

— • Le tue minacce non mi spaventano 
più del tuo abito militare , diceva Ambro- 
sio, le di cui dita si convellevano sul ba- 
stone della sua croce : io vorrei tenere una 
buona spada ! ma io son abate di questo 
luogo, e questa mia carica, oltre la mia 
età superiore alla tua , mi dà il dritto di 
consigliarti , e invitarti a mia volta 

— Ambrosio , se tu non sei complice 
dell uccisione paterna , disse solennemente 
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Giovanni ile la Roche , io t’ invito a ven- 
dicarlo come io feci ; io ho giurata di 
sterminare tutti quelli die invasero Barbe- 
zieux ; già i Cottereaux di Salazard non 
sono rimasti lungo tempo impuniti : essi 
furono assaliti nel bosco di Pons , e ben 
pochi si salvarono. Ma ve ne sono degli 
altri che debbonsi punire allo stesso modo ; 
io ho la convenevole autorità , essendo ca- 
pitano della lega del dellino di Francia , 

e dei principi 

— Per Dio ! signor ribelle , tu. impare- 
rai che importa il guerreggiare contro il 
re , e la tua capitania ti condurrà sopra 
un palco. Olà ..... 

— Pietà di noi : che pretendete di fare: 
signor Ambrosio ? disse Giacometto che 
procurò di chiudergli la bocca con la sua 
mano per impedirgli di chiamar testi monii. 

— La guerra non è ancora dichiarata , 
e quand’ anche fossi preso * non avrei al * 
presente di che temere , ripigliò tranquil- 
lamente Giovanni de la Roche : d’ altrou- ' 
de io ho nel fodero una spada che baste- 
rebbe a spaventare tutto il monistero ; cessa 
Ambrosio, e non volere insanguinare la tua 
bella , e lodevole elezione : maledetto ! 

— Ascolta, Giovanni, la tua vita c in 
mio potere , replicò 1* abate spumante per 
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furore : io ho il dritto dell’ alta e bassa 
giustizia sulle terre di questa badia ; io 
posso disporre della tua persona seeondo 
il piacer mio, posso farti legare nel fondo 
d'iìna fossa, posso farti impiccare, o, co- 
me a nobile , posso farti tagliar la testa* 

— Grazia, vi dico, e perdono ! gridò 
Giacomctto che abbracciava le ginocchia 
dell* uno strascinava l’altro piangendo. Am- 
brosio, è tuo fratello ! 

— No in nome di Dio, tu non sei più 
mio fratello , ma sei un bastardo , un ma- 
ledetto ! gli disse Giovanni de la Roche 
uscendo : addio signor abate : voi mi di- 
rete poi ciò ch’c avvenuto di Giovanna , 
e come nostro padre fu assassinato ! aspet- 
tate solamente sino a clic io venga a met- 
ter l’assedio a S. Massenzio. Giacometto lo 
segui tutto piangente e tremante non senza 
rivolgersi con terrore verso l’ abate , che 
sollevata la croce, restò immobile, e ter- 
ribile. 
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S* egli ( Luigi delfino) non avesse ricevuto 
- una educazione diversa da quella degli 
altri signori , che io ho visto educare in- 
questo regno, non credo che averebbe mai 
fatto cosa di momento j giacche i signori 
si educano solamente a far le pazzie tanto 
negli abbigliamenti, quando nelle parole. 
Di lettere non hanno cognizione veruna, 
un solo uomo savio non ti avvicina. Si 
parla all’ajo dei loro affari, ad essi nulla 
se ne dice: 

Filippo di Comixes. — Memorie» 


Xo . JitKjXttO 


La piccola città di Niort nel basso del 
Poitù era da quindici giorni il luogo di * 
riunione di tutta la popolazione del convi- 
cino paese : il delfino, sempre seguito dai 
suo ajo il conte di Pardiac avea occupato 
il castello e la oittà senza manifestare an- , 
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cora apertamente le sue intenzioni ; ma le 
sue continue corrispondenze con i princi- 
pi, e i signori malcontenti riuniti in Blois, 
annunziavano una prossima crisi , e 1* ar- 
rivo del duca d’ Alent^on presso di lui af- 
frettò, con un breve abboccamento piò di 
quello che erasi fatto con due mesi di ne- 
goziazione, la rivolta, clic si preparava da . 
lungo tempo sotto gli occhi dello stesso re. - 
Ciò non ostante l’ajo nella sua qualità di 
rappresentante dell’ autorità paterna, non 
cede il suo posto al duca, e restò neutra- 
le in osservazione. • . »•'»*. 

JNiort per le sue fortificazioni non pote- 
va esscyr presa con un colpo di mano, e per 
ógni sorla d’ appio visionamenti poteva so- 
stenere un assedio regolare. La scure nior- 
tese, che scende dal Scvret sotto le mura 
del castello, e separa la citili del suo sub- 
liorgo, scorreva come un largo canale, che 
le cateratte dei molini potevano gonfiare , 
e far straripare nella pianura. Le muraglie 
del recinto di buona fabbrica guernite di 
macchine e d’artiglierie, il castello contor- 
tòrnato dd torri ; e caditoje , c da para- 
petti merlati, aveann altre volte resistito a 
tutte- le forze degl’inglesi’; il polite era di- 
feso dalle grosse torri dell’ Espringale ,- e 

di Pcret che dom ina v anò tutto il subbor- 

« • 
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go : infine la maggior parte delle case es- 
sendo costrutte di pietre, e fiancheggiate 
da torrette , ciascuna avrebbe potuto resi- 
stere a un assaltò, particolare. .. 

Questa città per altro, che appena con- 
tava tre secoli d’esistenza non era avvez- 
za al rumor delle armi , nè era sottomes- 
sa al poter feudale, che anzi Niort era 
una comune potente governata dai mcrcanr 
ti che 1’ avevano fondata , e quelle formi- 
dabili difese servivano solamente a proteg- 
gere il commercio dei panni lani , clic fa- 
ceva concorrere ai suoi ibernati! ùn gran 
numero di forestieri. I panna juoli Niortesi, 
la più parte ricchi, mal tolleravano che la 
dignità reale usurpasse i lore privilegi*! , e 
il loro màicontento fomentato dagl* intri- 
ghi del delfino, che d’ordinario riscendeva 
nella -doro città , era accresciuto dalla ri- 
scossione di sussidii straordinari, dalla con- 
tinuazione della guerra, e sopratutto dallo 
irrefrenabile saccheggio degli uomini d’ar- 
mi : questi divisi in bande sparse nel Poi- 
tù e nella Santogia, occupavano le strade, 
e s’ impadronivano dei convogli dei drap- 
pi , rubavano le lane , e le greggio , met- 
tevano la taglia ai mercanti, e distrugge- 
vano T industria della provincia ; gli abi- 
tanti della campagna , Id cui vigne , c le 
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cui messi erano distrutte, i villaggi invasi e 
le donne continuamente esposte agli oltraggi 
di quei briganti avevano comune co’citta- 
dini l’ odio contro i soldati del re ; che si j 
trovava involto in quest’odiosità come il j 
primo autore di quei disastri che bene spes- 
so ignorava ; ma , per una singolare con- 
traddizione, i signori e i capitani che pro- 
fittavano del bottino delle loro truppe, e- 
rano meno compromessi iu quelli eccessi , 
eh’ essi non avrebbero avuto il poter di re- 
primere, e che incoraggiavano tollerando- 
li. Il delfino ch’erasi sempre mostrato ne- 
mico di quelle ruberie , e che le avea con 
ogni suo sforzo impedite, guadagnò per tal 
•modo T affetto de’ Niortesi ; e vero ch’egli 
familiarmente s’intratteneva con essi a par- 
lar de’ loro affari , con essi pure cenava, 
faceva 1* amore con le loro donne , e assi- 
steva in qualità di padrino al battesimo dei 
loro figli: erasi dunque ritirato a Niort, 
come in mezzo alla sua famiglia. 

11 delfino Luigi passeggiava , leggendo 
dei dispacci sul bastione del castello, men- 
tre la città piena di romori, di squillo di 
■armi , e di suoni di campane pareva at-* 
tendesse un importante avvenimento ; die- 
tro a lui camminava a passo a passo il con- 
te di Pardiac, che per attaccamento al suo 
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pericoli a cui si esponeva facendo la dop- 
pia parte e d’importuno, e di spia, quan- 
tunque il giorno innanzi il duca d'Ale^on 
poco mancò non lo facesse aderire al par- 
tito dei principi , mettendogli al collo una 
catena d* oro ; ma questa catena essendo 
stata fabbricata dai monetieri falsi del du- 
ca, avea prodotto un effetto tutto contra- 
rio a quello che sulle prime avea fatto spe- 
rare : il conte di Pardiac furioso per esser- 
si lasciato imbeccherare da un esca ingan- 
nevole, che egli avea accettata senza sospet- 
to, uè odiava il donatario ben conosciuto 
per questo genere di soverchierie nelle mo- 
nete che faceva coniare. Il delfino avea ri- 
so molto della delusa avarizia del suo ajo. 

Il duca d* Alencjon , e il conte d’ Eu , 
che avevano conferito insieme nell’useir dal- 
la messa , appressaronsi allora al delfino , 
quest’ ultimo per congedarsi da lui, e l’al- 
tro perche impaziente di affrettare la pari- 
tenza del conte Eu, che il soggiorno di al- 
cune ore nella città , ed un minuto esame 
di tutt’ i mezzi di difesa di quella piazza 
rendevano sospetto. 

Carlo d* Artois , conte d’ Eu era ritor- 
nato in Francia l’ anno precedente dopo una 
prigionia di ventitré anni in Londra : egli 
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aveva incontrata la stessa sorte della mag- 
gior parte dei principi e dei nobili fatti 
prigionieri nella battaglia d’ Anzicourt. Ei 
pretendeva ; che la rinomanza del suo va- 
lore l’avesse fatto trattenere sì lungo tem- 
po in Inghilterra ; ma c piuttosto da cre- 
dere, ch’egli vi 1 si era renduto pericoloso 
per la sua destrezza in penetrar quei se- 
creti che a lui si volevano celare e per là 
sua manìa di voler fare conciliazioni im- 
possibili, ìnalgrado le parti interessate. For- 
se anche quel carattere indiscreto e attivo 
che lo sospingeva a mescolarsi ne’ fatti al- 
trui , 1’ avea reso a sua insaputa il consi- 
gliere dei nemici del suo paese. Ventitré 
anni di residenza in una corte straniera 
avevano operato in lui un sol cambiamen- 
to : ed era , eh’ egli sceglieva volentieri i 
suoi esempli presso gl’inglesi, e che tene- 
va questi ultimi in pregio maggiore dei 
suoi compatriotti. La sua moda mostrava 
anch’ essa questa sua predilezione qualche 
volta ingiuriosa alla Francia; i suoi calzoni 
erano di drappo bianco di Lìncon, il suo 
sajone molto somigliante per Ja forma alle 
nostre vesti da camera era di drappo di 
Stanford di color perso o cilestro pallido, 
e la sua giubba d’ un rosso vivo comple- 
tava la riunione dei tre colori distintivi del- 


la fazione Inglese , e Borgognona : le sue 
scarpe erano di cuojo d’ Irlanda, e il ber* 
retto di volpe di Seozia ; infine i suoi oc- 
chi immobili , la sua fronte annuvolata , 
e la sua aria di preoccupazione potevano 
ancora contarsi tra le cose prese in presti- 
to dall’ Inghilterra, e se il suo linguaggio 
crasi conservato puro* bisognava attribuir- 
lo all’uso generale della lingua fraticese'qua- 
si in tutte le corti d’ Europa. 

Giovanni, secondo di questo nome, dù- 
ca d’ Alengon , fu egualmente prigioniero- 
degl’inglesi per Io spazio di tre anni dopo 
la disfatta di Verneuil , ed ei li odiava al- 
l’avvenante della tassa del suo riscatto, che 
fu tanto esorbitante che la sua gran fortu- 
na bastò appena per' pagarla al duca di 
Bethfort ; egli si vendicò facendo tutto il 
male che poteva ai suoi antichi carcerieri 
in quindici anni di guerra, nei quali com- 
batteva sempre nelle prime fila, ma per far 
le spese necessarie in quindici campagne, 
egli diè fondo al resto dei suoi beni, e fu 
obbligato di ricorrere alla reale munificen- 
za per poter soddisfare i suoi creditori. Il 
cattivo stato delle sue rendite aumentava 
tutt’ i giorni, e Carlo VII, era spillato si- 
no in Fondo, come dice il suo istoriografo, 
e non poteva supplire ai nuovi bisogni del 
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duca d’ Alenami; costui non perdonò al re 
questo lifiuto, e sicurato dell’impunità clic 
gli era garentita dal suo titolo di principe 
del sangue ricorse ai mezzi criminosi : ci 
coniò falsa moneta, c atterrò la buona che 
era in commercio nel suo ducato. I re era- 
no allora molto gelosi del dritto di batter 
moneta , e Carlo VII , quando era delfi- 
no, aveva molte volte cambiato il valore 
e il peso delle monete d’oro , e d’argen- 
to : egli s’ afflisse delle monetarie falsifica- 
zioni del duca , ma non si sentiva tanto 
forte da punirlo. 

11 duca d’ Alen^on , la cui buona fede 
era anch’ essa una moneta falsa , sperò di 

Ì joter uscire da quello stato abituale d’im- 
>arazzo e di mediocrità solamente per via 
d* un cambiamento politico, e della sua am- 
missione al consiglio : le finanze del regno 
lo tentarono , e sin d’ allora si abbandonò 
a progetti di rivolta, di turbamenti, e di 
intrighi, progètti. tante volte ripigliati, ma 
di cui giammai depose interamente il pen- 
siero in tutto il resto «della sua vita piena 
di avventure. La sua fisonoinia era giovia- 
le, i suoi, contorni sottili e rilevati: i suoi 
occhi smarriti, e la sua bocca slabbrata eta- 
no indizio di furberia e d’ imprudenza .• 
egli in fatti calcolava male i diversi eventi 
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delle sue macchinazioni, che non riusciro- 
no d’ ordinario per sua colpa : adoperava 
più astuzia e furberia nel parlare che nel- 
l’ operare. Il suo abbigliamento ricco e son- 
tuoso in apparenza era un saggio del suo 
amore per il lusso : la sua veste lunga con 
false maniche frastagliate cadente a terra, 
dentellata nell’ orlo inferiore , e ornata da 
per tutto di galloni d’oro falso, imitava 
Io scarlatto di Firenze quantunque fosse 
d’un semplice panno di Louviers : il broc- 
cato della sua giubba di cui si vedeano so- 
lamente il collare e le maniche chiuse , 
non avrebbe ingannato un mercante di Ve- 
nezia , o di Granata : il suo cappello , la- 
voro d’ oreficeria in forma di cuore ro- 
vesciato sopra una figura di bacile da bar- 
biere, era di rame in cui stavano incastra- 
te pietre colorate e diamanti d’ Alenijon 
le tre catene d* oro intrecciate sul suo pet- 
to facevano buona testimonianza dell’ abi- 
lità dei suoi operai nella lega dei metalli, 
e la sua scarsella piena di falsi montoni di 
falsi saluti di falsi agnoli di falsi scudi e 
denaj alla corona % gli permetteva di spar- 
gere liberalità poco costose, eh’ egli rigua- 
dagnava al centuplo sui suoi vassalli,, 4 le 
quali non pertanto gli acquistarono il so- 
prannome di buono eh’ egli conservò, an- 
che dojX> due condanne capitali. 
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— Monsignore, disse al delfino, ecco qui 
il nostro caro ed onesto cugino Carlo con- 
te d’Eu, che non ba voluto partire da Niort 
senza darvi un addio. ■ ■ . ' 

— Come ! signor mio cugino , ripigliò 
Luigi, guardandolo con malizia, oggi sie- 
te venuto , e non volete restar nè men per 
poco con noi , malgrado il piacere che ci 
ha recato il; vedervi qui ? 

— Monsignore, io rimarrei presso di voi 
cento anni piuttosto che starne vent itré pres- 
so gl* Inglesi , rispose il conte d’ Eu , ma 
io ritornerò ben presto da parte del re no- 
stro signore , a cui io riferivo le vostre do- 
glianze , che hanno buon fondamento, ed 
io so come fare per riconciliarvi entrambi. 

— Per vero dire, io altro non desidero, 
mio cugino, perchè io amo la pace, e do- 
mando solo alcune condizioni per il pub- 
blico bene. 

.. — Ecco di che si tratta, l’esiglio del si- 
gnor contestabile, e del signor del Maine, 
i, quali tengono monsignore il re sotto la 
loro tirannia, e come dicevasi in Inghilter- 
ra , il contestabile regna per la grazia del 
re di Francia ; la riforma del consiglio , 
dell’armata, della imposte e di tutti gli abu- 
si che sono assai . . . . , . 

•—Voi dimenticate il meglio, mio cu- 
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gino ! L* uffizio eli luogotenente dei regno 
per i! povero delfino; che non sarà piu sud- 
dito come per il tempo passato, e che per 
quanto mi pare, farà il bene di questo sta- 
to. Non siete anche voi dello stesso avvi- 
so;, cugini miei? », 

— r Monsignore, voi non dite tutto, ag- 
giunse il duca d’ Aleneon che si morse la 
lingua, vedendo che il delfino pensava solo 
ai propri interessi ; oltre a ciò noi recla- 
miamo la carica di cancelliere per mia ri- 
compensa , la carica di contestabile per il 
mio cugino di Borbone, il governo dell* iso- 
la di Francia per il mio cugino di Vendó- 
me , da nomina di maresciallo per il signor 
Antonio di Ghabannes, e molti altri favo- 
k riti chiesti dagli altri signori , e capitani 
che si riuniscono in Bloisc 

— Finalmente il piccolo Blanchefort e an- 
dato come ambasciadore al re mio padre* 
interruppe il delfino, ed egli ci porterà la 
sua risposta a queste proposizioni. Orsù r , 
mio buon cugino, non mancate di dire a 
monsignore che io ho compassione del buon 
nomo del popolo che grida misericordia , ' 
^ e che io son padrone di fore tutto quello 
9 che è dèi caso. 

• — Vi raccomando a Dio, mio signor cu- 
gino ! ripigliò il duca d’Alent^on che lo ti- 
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rava per il braccio, venite, io voglio tener- 
vi la staffa. Non conducete con voi il du- 
ca di Pardìac. 

— Io non mi allontanerò quanto un ti- 
rar d* arco , replico l’ajo che pareva stes- 
se guardando a piè del muro che bagnava 
la Sevre ingrossata per le nevi sciolte. 

— Io non vi scarcerò certamente , ajo 
mio, disse il delfino , dappoiché il re mio 
padre mi comanda di obbedire a voi come 
obbedisco a lui stesso. Ma la vostra salute 
non è in buono stato , poi mi dispiace di 
vedervi inquieto a cagione di madama de 
le Marche. Per soprassoma, le vostre pen- 
sioni non vi saranno pagate, stando voi in 
mia compagnia , io perciò non vo tratte- 
nervi dippiù .... 

— Io conosco la vostra benignità, mon- 
signore, e ve ne ringrazio : nulladimeno io 
resterò a dissimpegnare presso di voi Puf- 
fieio di ajo, sino a che non mi obblighe- 
rete a partir con la forza. 

Ammirate il fedel servitore o signo- 
ri; io scriverò al re le sue lodi, e se qual- ( 
cu.no dirà eh’ egli sia stato nel numero dei 
ribelli, mentirà per la gola, belli cugini. ^ 

— Ora ditemi, se vi piace, signor d’Eu, | 
dimandò l’ ajo che vedeva con occhio in- 
vidipso r importanza della parte che reci- 
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tava Carlo <1* Àriois, pjrchè siete qui ve- 
nuto, e perchè partite cosi presto? mi pare 
che voi siate venuto solamente per udire 
una messa letta in Niort ? 

— Vi risponderò , per S. Giorgio ! re- 
plicò il conte d’Eu lanciandogli uno sguar- 
do superbo, quando voi avrete dichiarato 
per qual fine rimanete qui. 

. Il conte di Pardiac finse di non aver ca- 
pita questa quisliono , e si pose in conte- 
gno grattando con 1’ unghia una macchia 
di fango che gli .ayea imbrattato il ve- 
stito. 

Egli rimase solo col delfino mentre il du- 
ca d’Alengon accompagnava il conte d’Eu, 
che giurava come un Inglese, per S. Gior- 
gio ! che avrebbe terminate quelle differen- 
ze tra padre , e figlio. Luigi vedendo che 
il suo ajo esaminava con una coda d’ oc- 
chio i fogli ,• di cui egli avea ripigliato la 
lettura •, fece un movimento d’ impazienza 
corretto subito da un affabile sorriso. Il con- 
te di Pardiac credè 1* occasione favorevole 
per usare la sua autorità da pedagogo. 

— Monsignore , che pretendete voi di 
fare ? diss’ egli con una voce patetica , la 
cui inflessione s’ indeboliva ad ogni oc- 
chiata del delfino attento a questa allocu- 
zione.. 
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— Ricordatevi del signore Assalonne , 
che per castigo divino espiò disgraziatamen- 
te la sua ribellione contro il re Davide suo 


padre indulgentissimo e buono : rimembri- 
vi del signor Coriolano di Roma che fu 
gravemente punito d’aver rivòlte le sue ar- 
mi contro la. patria; non imi late quei fi- 
gli ribelli, e felloni che furono rovinati dai 
loro malvagi consiglieri, ritiratevi da que- 
sta lega che sarà presto annichilita, e non 
andate più oltre, perchè il corruccio dei 
re scoppierà su chiunque si è ribellato alla 
sua potenza ; alcuni saranno banditi, altri 
puniti di morte., e molti messi in prigio- 
ne; Ora , ohe pretendono questi intrigan- 
ti maleolenti , . nemici . più che gli Inglesi 
stessi, e detestabili più che i Giudei? essi 
vogliono distruggere l' onore del gentil re- 
gno di Francia , invadere le città e i ca- 
stelli , scemare il lustro della corona, au- 
mentar la miseria del popolo, e commet- 
tere cento mila eccessi di rapina, e di cru- 
deltà !... « 


— Pdques Dieu ! signore , che bella o- 
razione ! interruppe, il delfino , -nè Cicero- 
ne, nè Cesare saprebbero parlar così be- 
ne, ma io vi dico la pura verità, mio bel 
cugino , io non son padrone dei fatti miei, 
e le persone che mi ritengono nelle loro 
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mani non mi tacerebbero fuggire , e mi 
ucciderebbero , se io tentassi la fuga. 

* — IViio caro signóre, replicò il conte di 
Pardiac , che non si lasciava gabbare dalle 
finte protesse elei delfino , se voi rientrate 
nel vostro dovere , io oso promettervi in 
nome del re nostro signore una bella parte 
della corona , e un buon treno di casa, il 
governo del Delfinato, una pensione a vo- 
stra scelta, cinquantamila scudi e più. Que- 
ste offerte generose vi si fanno a condiaio- 
ne che il consiglio rimanga al signor con- 
testabile e al signor del Maine, che vi ser- 
viranno segretamente. . .. 

— Io vi acconsento, ma vorrei che que- 
ste promesse mi si facessero per iscritto , 
acciò poi non si cambiasse nulla, giacche 
voi non avete la commissione d* impegna- 
re la parola del re ? 

— Certamente , io posso impegnarvi per 
ciò la parola del re, tanto- più che io jeri 
ho ricevuto una segreta lettera del signor 
del Maine , che mi ordina di offrirvi que- 
ste vantag giose condizioni . . . . • 

— Bel, hello, signore, voi confessate é 
dunque i vostri tradimenti 1 gridò il del- 
fino, con tuono severo ; non ve ne venga 
più il pensiere , pena la vostra vita ! il 
mestiere di spia non conviene nè alla vo- 
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atra età uè al rostro rango ! Oibò ! re Io 
ripeto, non lo fate più sotto pena della vi- 
ta ! perchè io non potrò salvarvi dalla cor- 
da , mio signor ajo, ■ '/ 

Il oonte di Pardiac che area già messa 
la mano in petto per cavar la prùova di 
ciò che asseriva, abbassò la testa arrossen- 
do , e fece due passi indietro , credendosi 
obbligato a fare una prudente ritirata,- ma 
poi credè il pericolo svanito ed ebbe ardir 
di rimanere , perchè il delfino non si oc- 
cupava più di lui , e faceva attenzione al 
capitano Giovanni de la Roche che il duca 
d* Alen^on allora conduceva con se; egli 
inoltre si avvicinò per non perdere una pa- 
rola d’una conferenza cbp gli avrebbe rive- 
late le risorse militari dei cospiratori. 

Luigi intanto tollerava a disegno un per- 
fido testimonio, che sarebbe stato l’eco del- 
la ribellione, e ne avrebbe esagerato l’im- 
purtanza per aggiunger prezzo al suo spio- 
naggio, Il delfino, ch’era l’anima del com- 
plotto, faceva le viste di essere un istro- 
mento passivo, chei principi facevano muo- 
vere, e attendeva per levarsi la maschera, 
il momento in cui avrebbe potuto stender 
la mano .per afferrar la corona di suo pa- 
dre. f 

«i — Monsignore, disse il duca d’Aleixjon 
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die presento Giovanni de la Roche , ecco 
il generale della vostra armata , valoroso, 
e nobile cavaliere , clic voi conoscete per i 
suoi gran fatti. 

— Iddio vi conservi Giovanni de la Roche! 
gli disse il delfino che gl’ impedì d’ ingi- 
nocchiarsi , e 1* abbracciò come un fratel- 
lo: mi hanno detto che avete sofferto gran- 
di disgrazie , non è vero ? 

— Ahimè ! monsignore, il mio onorato 
padre signore de la Rochefoucault fu tolto 
da questo mondo ! rispose Giovanni , alla' 
cui mente quella lugubre rimembranza sta- 
va presente , come , se il caso fosse avve- 
nuto il giorno prima. 

— Questa perdita merita d’esser lamen- 
tata , mio amico Giovanni, replicò il del- 
fino, facendo sembianza d’intenerirsi: se 
il re morisse , io ne sentirei Un ben vivo 
rammarico. 

— I CottereauX di Salazard hanno sac- 
cheggiato Barbezieux , e depredato i miei 
averi, continuò il capitano che si compia- 
ceva in rimembrare i motivi della sua af- 
flizione con una sorta di amaro godimen- 
to; vero è che io ho uccisi nella più gran 
parte quei notturni briganti, c il loro capo 
Salazard è scampato quasi solo, col più 
grosso del bottino. Ma il peggio che mi Q 
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avvenuto è , che la mia sposa Giovanna 
Sanglier non é stata più ritrovata d’ allo- 
ra , ed io ne sento tale angoscia che sarei 
grato a chi me ne guarisse con uo colpo 
di lancia , o di spada. 

— * Questo medico non ini farebbe cer- 
tamente piacere , signor de la Roche , in- 
terruppe il delfino annojato da quelle la- 
mentanze. Vediamo, quali novelle ne reca- 
te, donde venite ? 

— Monsignore, io ho ricevuto delle bel- 
le istruzioni, dai mio eccellente signor di 
Rorbone , e mi uniformerò alle sue volon- 
tà. Le genti di Santogia che hanno fatto 
tal pronta giustizia degli stradieri che fa 
meravigliare », stanno al campo al numero 
di diecimila fermamente risoluti ma male 
armati.^ Essi domandano l'abolizione delle 
genti d’arme, e delle guarnigioni, la pace 
con gl’ Inglesi, e la diminuzione delle im- 
poste. Per ottenere queste cose, esse non 
avranno timore di guerreggiare anche con- 
tro lo stesso- re. 

— Gli abitanti di Santogia sono buondì* 
c cappata gente ! esclamò il duca d’ Alen- 
ami : si farà dritto alle loro domande, pur- 
ché ne secondino con tutt’ i loro sforzi \ 

— Dipoi, io ho visitato la mia siniscal- 
chi del Poitù, continuò Giovanni de la 
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Roche, e quelli del Poitù sono dispostissi- 
mi ad unirsi con le centi di Santongia ; 
le città solamente chiuderanno’ le porte, ma 
pochi cannoni, alcuni argani e un poco di 
artiglieria parleranno in tuono più alto e 
più fiero di quei contadini, e così la pro- 
vincia sarà ben presto a voi sottomessa.. 

- — Ebbene ! che tardiamo noi , monsi- 
gnore ? interruppe il duca d’ Aletujon im- 
barazzato dal silenzio del delfino. Mettia- 
mo una imposta per incominciar la guerra... 

— - Oibò , mio cugino, disse Luigi con 
aria severa , se la guerra si deve fare, io 
voglio che non aggravi affatto Giacomo Buo- 
nuomo, che dovrà somministrar le perso- 
ne , non il denaro. 

— Finalmente , monsignore , aggiunse 
Giovanni de la Roche -, io vi rassegnerò il * « 
comando delle mie genti subito che voi 
vorrete , ed io vi guarentisco di prendere 
la città e l’abbazia di S. Massenzio pervia 
d’ intelligenze , come anche altre città che 
vi convengono , dappoiché la nobiltà del 
Poitù è tutta pronta ad armarsi per voi, 

— Voi cenerete con me, mio cugino de 
la Roche , disse il delfino , che non potè 
contener la sua gioja , e voi mi direte v il v 
bisogno di questo buon popolo, che io vo- 
glio ajutare. 


Dìgitized by Google 



i5a 

Sollcvossi in questo mentre un romore 
fra gli arcieri che facevano la guardia al- 
1* ingresso del castello: essi arrestarono un 
uomo che non avea la parola di passo e niun 
ordine scritto , e voleva non pertanto in- 
trodursi nell’ atrio , e siccome serbava un 
silenzio ostinato , un paggio del conte di 
Pardiac avendo dichiarato che quell’uomo 
era conosciuto dal suo padrone , fu con- 
dotto sotto buona scorta nel luogo , ove 
questo signore ascoltava i discorsi di Gio- 
vanni de la Roche. Il delfino che si era 
informato della causa di questo tumulto , 
fissò il suo sguardo penetrante su quell’uo- 
rao , e sul conte ; poi sorrise scuotendo il 
capo , come se avesse già indovinato che 
si operava nel fondo dell’ anima dell’uno, 
e dell’altro: il conte era pallido e treman- 
te , colui rimaneva stupido e indifferente. 

Era questi uno di quei disgraziati Ca- 
gots , GciffoSy Capots , e Gezitains zin- 
gari che infestavano allora il Bearnese e 
la Guascogna , ove vivevano da molti se- 
coli in tribù separati , sia che la loro ori- 
gine risalisse ai Saraceni, e Visigoti di Spa- 
gna , sia ebe fossero Giudei , o Boemi , i 
popoli, li credevano vagabondi e infami : i 
preti ripugnavano confessarli, malgrado l’or- 
todossia della loro religione, e vi bisogna- 
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va una testimonianza di sette di essi per 
aver in giudizio il valore di un solo testi- 
monio, niuno osava mangiare con quei zin- 
gari, e nè anche bagnare il dito nella lo- 
ro pila dell'acqua santa. Era loro proibi- 
to di camminare coi piedi nudi, di porta- 
re i capelli lunghi, e di comparire in pub- 
blico senza il segno del piè d'oca, che li fa- 
ceva distinguere: .questo distintivo di pan- 
no giallo tagliuzzato, eh* essi cucivano sot- 
to i loro abiti, somigliava al segno distin- 
tivo dei Giudei che, di colore egualmente 
giallo, era a forma di rotella e si applica- 
va sopra la spalla. Questi miserabili, iso- 
lati dalla società e spietatamente angariati 
erano tenuti in conto di ladri, e come ta- 
li tutti ne avevano orrore : quest 'accusa 
sembrava confermata dall’odore infetto che 
esalava da tutto il loro corpo, senza dubbio 
per difetto di nettézza, e per miseria. In- 
tanto essi moltiplicaronsi talmente che dalle 
montagne discesero ad abitare nel piano, e 
minacciarono d* invadere la Linguadoca. 

Questo zingaro, che gli arcieri, aveva no 
condotto innanzi al delfino, si annunziava 
da lungi per i fediti miasmi che il sudo- 
re, e l’aglio mandavano all* odorato anche 
il meno sensibile : era grande della perso- 
na, magro, di pelle bruua,< e tanto coper- 
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to di peli, che le sue mani, e le sue gam- 
be nude parevano appartenessero ad un ne- 
ro animale: la sua testa rasa, e la sua fac- 
cia schiacciata animata da due occhi di gat- 
to , non lasciavano dubitare ch’egli appar- 
tenesse a una razza degenerata che non ser- 
bava alcun lineamento primitivo di quelle 
belle colonie che Abderamo conduceva alla 
beccheria di Carlo Martello: Era tutto il 
suo vestito una pelle di pecora, con la quale 
inviluppava il suo corpo nudo, come se fos- 
se un mantello di lana; ma egli si era esen- 
tato da seguire 1* ordinanza del re relati- 
vamente al piè d’oca, e calzava sandali di 
sughero .legati cqn corregge solamente per 
preservare i suoi piedi dai disagi d’un lun- 
go cammino : si appoggiava a un basto- 
ne ferrato che pareva fatto da non mollò 
tempo. • . • . < 

— - Puh ! il villano ! gridò il primo il 
conte di Pardiac otturandosi il naso, cac- 
ciate via questo puzzolente che ha scacaz- 
zato per paura ! indietro la civetta ! 

— Il tradimento putisce molto più, si- 
gnor di Pardiac ,- ripigliò il delfino che 
continuava a sorridere e a tacere : in fat- 
ti questo quidam non odora come il bal- 
samo, 

— - Monsignore, questi è un zingaro di 
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Bearti! disse il signor de la Roche, volen- 
do scacciare quel povero diavolo che non 
ne avrebbe domandato il perchè, e che già 
voltava i talloni. Questo ladro villano am- 
morberebbe tutta la città. Ghe hai tu fat- 
to del tuo piede d’ oca , cane ? io ti farò 
bastonare in pena d’ aver infettata l’aria di 
monsienore. . *■•••. 

D 

— No,. Pàques Diéu ! non lo lasciate 
partire ! disse il delfino fermandolo egli 
stesso ; egli ha dei grandi affari coi signor 
ajo , che gode di rivederlo. 

— Non burlate , monsignore, -rispose il . 
conte che mal celava il suo turbamento t 
questo omaccio forse è venuto a me diretto 
dalla mia contea della Marca. 

— Orsù , ser porco, come sta la mia cu- 
gina Eleonora de la Marche? domandò il 
delfino al zingaro : tiene ella , come non 
ha guari una bella razza di cani, e di gatti 
-al suo seguito? 

— Monsignore, egli non ha lingua, nè - 
voce , ripigliò il conte di Pardiac che sa- 
peva bene che il zingaro non poteva ri- 
spondere i domandategli piuttosto se ha se- 
te., e se vuol bere. 

— Tè , briccone , gli disse il duca d’A- 
lencon cavando una moneta d’oro dalle 
borsa , io ti do questa marca se tu annun- 
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7À\ al signor eli Partirne che sarà mandato 
altrove per suo bene. 

Il zingaro afferrò lo scudo , ebe- stava 
ancora traile mani del duca , se lo avvi- 
cinò agli occhi , poscia al naso , lo fe po- 
scia dindinare contro il suo bastone, e lo 
gettò per terra con una specie di grido sel- 
vaggio e di smorlia beffarda , che fece ve- 
der chiaramente ebe la sua lingua era ta- 
gliata. Un arciere che si abbassò per rac- 
cogliere ciò che il zingaro disdegnava, eb- 
be le dita quasi schiacciata sotto il piede 
di colui, che calpestava in collera la -mo- 
neta del duca d’ Alen<jon. li delfino lagri- 
ma va per r eccessivo ridere. 

— Mio buon cugino , diss’egli con ma- 
lignità , la vostra moneta non e in corso 
presso i zingari; io dunque mi meraviglio 
che voi ci ere dete più sciocchi di questi 
spilorci. 

— Io voglio dare al diavolo cinquecen- 
toraila carrettate di montoni a gran lana , 
gridò il duca d’ Alen^on , se questo spi- 
• lercio , conoscendo loro così bene , non e 
.\ina spia ! •> 

— lo scommetterei che C’ò è vero, co- 
me è véro, che la vostra moneta c di cuo- 
jo , cugino mio, disse gravemente il del- 
fino; dappoiché egli sicuramente è una spia, 
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e prima die, sia appeso alle forche della 
città , io voglio batterlo col suo proprio 
bastone.' , . . • 

A queste parole , che il conte di Pardiac 
sentiva con un terrore sempre crescente , • 
prese il bastone che il zingaro .JLeneva in 
mano , che prima non area voluto cedere 
agli arcieri ; ma il delfino eh’ er# destro 
quanto vigoroso , strappò quei bastone , c 
percosse sì aspramente le spalle del zinga- 
ro , che il legno di sorbo in apparenza so- 
lido e nodoso si ridusse in pezzi : un in- 
volto di carta che vi stava dentro rinchiu- 
so, cadde, e mostrò i sugelli del re in 
ciascuna sua estremità. Il zingaro restò pen- 
sieroso , e inchinò lo sguardo sulla spon* 
da : il conte di Pardiac jjensò a sollecita- 
mentc fuggire ; il duca d’ Aleneon raccol- 
se le lettere missive di Carlo VII che mi- 
se nelle mani dei delfino; costui, godendo 
al tempo stesso dei risultato della sua sco- 
perta, e dell’ imbarazzo del suo ajo, rideva 
sgangheratamente.. 

' — Vediamo ciò che ordina il nostro si- » 
gnor padre, disse spiegando la lettera d’in- 
vio che porse al conte, di Pardiac , che e- 
sitava in riceverla. Non sono questi i ca- 
ratteri del mio bel zio del Mime? via, si- 
gnore, voi siele un ben gealilee leale Ict- 
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.tòte, io vi prego di leggere per darei prov- 
vedimenti opportuni. . » . • v . » 

Il conte di Pardiac balbut ì qualche scu- 
sa per sottrarsi a questo imbarazzante do- 
vere, si scusò con la debolezza della sua 
vista , e j manifestò il desiderio di ritirarsi, 
ma uno sguardo imperioso , e un gesto 
minaccevole ]’ obbligarono a obbedire; egli 
lesse con voce alterata il contenuto delia 
lettera che tremolava nelle sue mani. 

iì Signor mio cugino, il re è molto con- 
» tento del vostro zelo per il „ suo servizio, 

» e vi guiderdonerà con ventimila scudi 
» d’oro poi die sarà unita questa sommos* 

» sa. Noi attendiamo il ritorno del signor 
» contestabile per consigliarci con lui, e 
« per radunare uomini d’ arme. Fate co- . 
» nosccie al signor delfino eli’ egli otterrà 1 
» suoi vantaggi , onori , governi , pensio- 
» ni, se vorrà staccarsi dal partito dei prin- 
» cipi , e dei signori , i quali allora sa** 

» ranno meno risparmiati ; molti di essi 
» l’hanno da pagar cara. Non ristate adun~ 

» que dal ben governare 11 detto delfino il 
» quale c astuto , politico e molto ambi- 
* zioso , ,io vi accludo due lettere patenti* 

» che voi farete sentire ai principali di 
r » Niort, accjò si tengono immuni dal con- 
» tagio della ribellione. Stante ciò, io pre- 
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» ga sotto la sua santa custodia, e che dia 
»* jtavore còlla sua potenza alle vostre o- 
» neste intenzioni per il bene di questo 
» stato. ' ' • -> 

Carlo cV sf ligio. 


— Che ve ne pare, signor conte? ripi-’ 
glio severamente il delfino quando il suo 
ajo ebbe terminata questa lettura, come se 
fosse stato il suo decreto di morte. Il no- 
stro bel zio dei Maine scrive in bello sti- . 
le, ed io voglio mandargli per risposta una 
testa troncata , signor mio aio. 

. — Per le glorie della cavalleria ! gridò 
il duca d’Alengon fissando uno sguardo di 
fuoco sul conte di Pardiac che invaginava 
già di vedersi impiccato : chi e che ne fa 
la spia ? convien cercarlo e punirlo conde- 
gnamente', Monsignore, noi dobbiamo spa- 
ventare con 1’ esempio d’ un bel supplizio 
chiunque venderà la sua lingua , e i suoi 
occhi ai nostri nemici, altrimenti ne man- 
cherà l’oro per comprare tutti coloro, che 
ne possono nuocere nelle nostre pratiche. 

— - Non son poi molti ventimila scudi 
per esporsi a rischio sì grande, ripigliò il 
delfino che aveva riflettuto s’ egli usereb- 
be, o pur no il rigore, c che si decise per 
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la clemènza , per tema . di far adombrare 
i principi , castigando un nobile. Voi leg- 
gete in una maniera cosi gentile, mio bel 
compare , „che io vi prego di continuare ; 
orsù, tutti stanno in silenzio, e se per av- 
ventura tosto impiccato , voi non potreste 
essere assistito più onorevolmente di quel 
che siete qui, da un delfino, da un prin- 
cipe, da un nobile capitano, e da un zin- 
garo. 

Questa facezia non menomò I* inquietez- 
za del conte di Pardiac , che senza usare 
di fare obbiezioni prese le lettere del re, 

. suggellate con una cera verde, e lesse: egli 
avea un tremito per tutto il corpo , e un 
velo innanzi agli occhi , dappoiché , sui 
merli d’une torre vicina, due arcieri della 
guardia del delfino disponevano alcune ta- 
vole a guisa di forca , e ciascun colpo di 
martello rimbombava nel cuor del colpe- 
vole , come il tocco della campana , che 
annunzia al condannato 1* ora del sup- 
plizio. 

In quelle lettere il re comandava ai suoi 
amati e fedeli sudditi della Santogia, e del 
Poitù, che il duca d’Alen^on e i suoi com- 
plici avevano fatte -certe intraprese « sotto 
il nome del delfino ancora in giovine età, 
come c noto, e 'clic per via d’esortazione 
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e di seduzione essi Io avevano fatto, venire 
con loro per cdsì elevare un governo , 
e una reggenza al di sopra della maestà 
reale. » 

— Ecco come si fanno beffe dei popoli, 
clie s’uccellano con belle parole , gridò il . 
delfino adirato : se io tenessi in mano il 
segretario di' queste mari uolerie , io gli fa- 
rei inghiottir la penna con cui le scrisse! 
Che ve ne pare , signor di Pardiac? Sap- 
piate che io professo fedeltà , e riverenza 
alla maestà reale quand’anche avesse la got- 
ta , la tigne, e il vermocane. 

» I detti complici e aderenti » lesse l’ajo 
che si aspettava ogni momento di trovar 
il suo nome in quei dispacci « pretendono 
occupare molte delle nostre città , e for- 
tezze , tenere al loro soldo genti d’ arme , 
c arcieri che metteranno a ruba , e a ta- 
glia il paese aperto, bestemmiare la nostra 
autorità, impedire la pace generale, e la 
liberazione del nostro carissimo ed amatis- 
simo fratello e cugino il duca d’ Orleans 
prigioniero degl’inglesi, aumentare il pe- 
so delle imposte, ed operare ogni altro ma- 
le perfettamente simili a quelli eretici di 
Praga discepoli di Giovanni Hus , che si 
collegano per attaccare la maestà divina e 
commettono abominevoli eccessi in Boemia; 
Frane. Talp. voi. II. 9 
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ora questa Pragheria di Francia devesi e-? 
guàlmente detestare, e scomunicare 

— Oh! la lamentevole e santa omelia ! 

. interruppe il delfino, tenendosi i fianchi per 
il troppo ridere: certamente mastro Gerar- 
do Machet confessore del re , ha inveir-, 
tato questa comparazione di alta rettorica! 
Noi pertanto non siamo nè Vpdesi, nè Us- 
siti, e combattere la tirannia del re e del 
suo consiglio, non si chiama rinnegare il 
Papa, non è vero signor di Pardiac? Pàques 
Dieu ! io so buon grado al signor confes- 
sore d’ averci- battezzati per Pragoni, per- 
ché questa Pragher.ia durerà più di quella. • 
— Per la mia corona di duca ! eccoci 
tutti Pragoni, monsignore, aggiunse il du- 
ca d’Alemjon, poiché il gentil delfìuo di * 
Francia c’ invita alla, sua Pragheria.. 

— Bel bello, mio cugino, replicò Luigi 
che temeva sempre d’ aV.vanzarsi troppo , 
noi non partiamo ancora per la crociata \ , 
ora ascoltale l’editto del re. 

» Noi vi ordiniamo, e comandiamo , 
continuò il conte di Pardiac che sperava 
>» già che non sarebbe stato scoperto, con 
a» le presenti e a ciascuno di voi , di non 
» obbedire al nostro figlio il delfino, nè a 
» veruno dei signori sopradetti, sotto pe- 
i> na d’ esser dichiarati siculi e ribelli a 
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» n i, c solfo pena di confisca della per- 
» sona e dei beni, di non dar loro ingres- 
» so nelle vostre città, nè di somministrar 
» loro viveri, arnesi, artiglieria 

11 conte di Pardiac si ariestò subita- 
neamente nella sua lettura al rumor di un 
corpo cadente nell’ acqua : era il zingaro 
che profittando dell’allontanamento degli ar- 
cieri durante la visita di quelle carte di 
stato, erasi precipitato dail’aliodel bastio- 
ne nella Se'vre ; non ricomparve sulla su- 
perficie dell’acqua, su cui vedevasi sola- 
mente nature la sua pelle di montone che 
avea abbandonata in fondo alla fiumana. 
Il delfino e gli astanti restarono inclinati 
sui merli per vedere , se mai scorgessero 
un uomo natante, o annegato; una pietra 
lsnciata contro la spoglia ondeggiante della 
apia , la fece sommergere , e la superficie 
unita della Scvre non s’ ìncicspò per nul- 
la, come se un affisso avesse ingoiato quel 
disgraziato, cambiando solamente il suo ge- 
nere di morte. 

Durante il tumulto inseparabile da que- 
sto avvenimento , l’ ajo pensò che non sa- 
rebbe prudenza esporsi egli solo al corruc- 
cio del delfino, che s’avvezzava al potere, 
e che non era uomo da far dirizzare inu- 
tilmente una forca; forse il signor di Par- 
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diac sarebbe rimasto per vedere impiccato 
lo zingaro , ma , non piacendogli d’ esser 
impiccato parti. 

— Signori, cbe ve ne pare di quel zin- 
garo furfante?- disse il delfino ridendo » 
egli è un buono e ardito compagno ; è 
peccato che se- lo abbiano a mangiare i 
pesci. 

— Meglio sarebbe stato pasto di corvi, 
rispose il duca d’ Alenjjon, che aveva a cuo- 
re f oltraggio fatto alla sua moneta, le ca- 
vedine, e 'le frotte diverranno lebbrose. 

Il delfino riconobbe da lungi il conte di 
Pardiac inviluppato in un mantello a pa- 
racqua, e. montato sopra un piccalo caval- 
lo di corsa , che galoppava sulla strada 
d* Angers come un fuggitivo, senza baga- 
glio, e accompagnato da tre paggi, il du- 
ca d* Alen^on supplicò il delfino di farlo 
arrestare e imprigionare , ma il giovine 
principe cbe si era messo di buon umore, 
per T improvviso salto della spia nel ca- 
nale, raddoppiò le sue risa , e si tolse di 
testa il berretto per salutare il suo ajo. 

— ■ Il signor diavolo vi accompagni per la 
via! gridò gestendo in modo veramente co- 
mico, : dite da parte mia 'madama la 
mia onesta moglie Margherita , clic se ne 
vada a regnare sopra i sirfbi pezzenti di Sco- 
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zia , dite a monsignore il re che non ces- 
si di giuocar agli scacchi , e di balenare; 
al mio bel zio del Maìne, che si conforti 
sempre con pillole squisite, al signor con- 
testabile che porti meno alta la testa per 
tema di lasciarla per via , inline a tutte 
le buone città che troverete via facendo , 
che Luigi delfino di Viennois verrà a vi- 
sitarle in armi con i principi del suo san- 
gue , e altri complici, e aderenti. 

Il duca d’Alen^on gittò fuoco e fiamme 
contro il conte di Pardiac, che avea por- 
tate vìe le lettere della cancelleria reale per 
farne uso per via , il delfino rideva alter- 
namente ora del suo ajo , ora dello zin- 
garo ; Giovanni de la Roche immerso nel- 
la sua abituale meditazione, guardava nel- 
T orizzonte il ^campanile della badìa di S. 
Massenzio. 

— Mio compare Giovanni de la Roche, gli 
disse il delfino, battendogli sulla spalla: 11 
signor d’ Alen^on armò cavaliere il re nella 
sua consecrazione ; io veglio ricevere la ca- 
valleria dalle vostre mani , che sono valo- 
rose , e leali. Or via , signori , il delfino 
di Francia si è messo fuor di tutela ; La 
Pragheria adesso può incominciare ! „ 
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£ il re non. voleva che la Trimoglia rima- 
nesse seco , ma il contestabile gli disse, 
che quegli era uomo potente , e che a- 
vrebbe potuto servirlo bene ,, e il re gli 
rispose : bel cugino, voi la volete così,, 
ma ve ne pentirete, perchè io lo conosco 
meglio di voi. Infatti la Trimoglia restò, 
nè fece rimaner bugiardo il re, dappoiché 
fece contro il cou Ics labile tutto il peggio 
che, potè. • ' * . 

Guglielmo Ghuel 7 Istoria <F Arthus 
di liichemont. 


il QLòòzm&ìicx. %% 
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L’ atri© grande del* casteRo di Blois, che 
non avea allora nè 1* aspetto , nè 1* estenr 
sione eh’ ebbe di poi per le altre fabbriche 
che vi si fecero nel sedicesimo secolo , le 
scuderie, e le vicine strade erano affidiate 
di cavalli di battaglia ; il castello di uo- 
mini d arme > di paggi e di scrvid orarne. 
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la città di arcierie di galuppi a mezzo ub- 
briachi; udì vasi un roraore assordante mi- 
sto di giuramenti , di risa,, di strepito, di 
tamburi, di trombe, d’armi; di grida., 
e di canti , da per tutto un magnifico caos 
di colori e di splendori , stoffe d’ oro , e 
d’ argento armi d! acciajò . forbite come 
specchi, uniformi di compagnie, e blasoni 
di capitani. Blois eia sei settimane rassomi- 
gliava a una vasta fortezza, ove nuovi rin- 
forzi ad ogni momento giungevano da tutte 
le porte, come se un grande assediasi pre- 
parasse contro questa piazza munita di buo- 
ne mura di grosse torri , e di fossati 
profondi ; si contava fra questi anche il 
fiume toira dominato da un ponte forti- 
ficato che poggiava sopra sedici archi. 

Il duca di Borbone, it conte di Vendò- 
me, il bastardo d’ Orleans ; e Antonio di 
Chabannes riuniti nella sala di parata, ove 
1’ effigie del re dipinta da Gringoneure, li 
richiamava invano al dovere, accoglievano 
giojòsamente la nobiltà che andava a con- 
giungersi con essi loro, benché la rivolta 
non fosse ancora apertamente scoppiata. Car- 
lo VII non aveva potuto ricompensare con- ’ 
venevol mente i numerosi servitori, che con- 
tribuirono con le loro armi, o co’loro de- 
nari al. ristabilimento della sua corona; molti 
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per personale risentimento accorsero a in- 
grossare le file dei malcontenti. 11 conte di 
Dunois erasi egualmente rifuggito sotto la 
loro bandiera , per trovare contro il con- 
testabile suo nemico un appoggio che il re 
gli negava ; ma la vergogna e il dolore di 
tradire il suo padrone l’avevano già disgu- 
stato del mestier di cospiratore, prima che 
la spada tosse uscita dal fodero , ed egli 
lottava co’ suoi rimorsi , che si facevano 
ogni giorno più pungenti ; venti volle gli 
sorse l’ idea di montare a cavallo per ri- 
tornare presso Carlo, che l’assenza delcon- 
te di Richemont metteva in sua balìa; ma 
la tema d’ un affronto e d’un processo l*a- 
vea sempre trattenuto: ceri viso abbattuto 
egli assisteva all’assemblea dei principi sen- 
io prendervi parte, eccetto che per dete- 
starla : calcolava le forze di cui i ribelli 
potevano disporre , le paragonava a quelle 
del re , e malediva il contestabile. 

Carlo , primo di questo nome, duca di 
Borbone , e <V Auvergne nella qualità di 
cognato del duca di Borgogna avrebbe me- 
ritato la diffidenza dì Dunois, se uno stes- 
so livore contro il contestabile non li aves- 
se riuniti in una stessa speranza dr ven- 
detta. Il contestabile in fatti avea tolto al 
duca di Borbone , quantunque ammogliato 
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al par di lui con una figlia di Giovanni 
senza paura» il governo deU’Isola di Fran- 
cia , e la direzione dei consiglio*. Questo 
duca era ambizioso senz’avere niuno di quei 
mezzi naturali che fanno riuscire la sua .. 


falsità ‘malgrado che tenesse la mano pog- 
giata sempre sul cuore; non ingannava al- 
cuno, o solamente lui stesso, che aveva in 


gran concetto le sue astuzie; le sue furbe- 
rie piu comuni ; una parte della sua abilità 
consisteva in un sorriso sempre preparato, e? 
in uno scuotimento di testa ora affrettato. 


ora lenta secondo le circostanze; questa du- 
plice abitudine dava un so che di balocco, 
o d’ipocrita alla sua bella fisonomia carat- 
terizzata da una grassezza rotonda, da oc- 
chi , e capelli neri , da denti bianchissimi 
e da due fossette alle gote che aveva co- 
lorite come un giovanotto.. Egli si esprime- 
va volentieri per via di gesti , perchè la* 
balbuzie rendeva il suo parlare poco mae- 
stoso. « • 


Egli avea una giubba azurra ricamata 
a gigli d f oro simile al suo blasone, i suoi 
calzoni di colore amaranto si perdevano en- 
tro stivaletti gialli , sopra la giubba por- 
tava un largo sajone di scarlatto :*il suo 
berretto a corni era tutto un intrecciamen- 
to d’oro e di pietre preziose sopra un fon- 
do di velluto cilestro. 


I 
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Luigi di Borbone conte di Vendóme e di 
Chartres , gran ciambellano, e gran mae- 
stro di Francia, erasi arruolato nella lega 
dei principi malgrado il suo grande attac- 
camento al trono, per consiglio del suo con- 
fessore, ardente cattolico romano e nemi- 
co della prammatica sanzione che C31I0 VII 
aveva elevata come una barriera tra il tro- 
no e 1 ’ autorità dei papi. Questo conte di 
. Vendóme che avea allora sessantaquattio 
anni , s’ era veduto prigioniero nella torre 
di Londra dopo la battaglia d' Azincourt, 
e le sue rendite essendo appena bastate a 
pagare la metà del suo riscatto, si era li- 
berato del rimanente debito, evadendo di 
una maniera che pàrv e miracolosa accreb- 
be il furor della sua religione la gioia che 
egli pruovò per questa liberazione inaspet- 
tata, e per pèrpetuarne la ricordanza fon- 
dò nella sua città di Vendóme un annua 
processione nei venerdì precedente la do- 
menica delle palme , nella quale un uomo 
convinto di omicidio, in camicia, e a pie- 
di nudi, portando un cero del peso di tren- 
tacinque libbre » andava a cercar la sua 
grazia innanzi la S. Lagrima nella badia 
della Trinità, 

Ciò rimembrava che quando egli ritor- 
nò dalla sua prigione , avendo incontrata 
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la processione dei canonici di Chartres, la - 
seguì cantando salmi , e andò 1’ indomani 
tutto nudo alla chiesa a inginocchiarsi sot- 
to gli occhi della S. Vergine, senza avver- 
tir r indecenza di questo voto singolare. 

Il conte di Vendóme, aggomitolato della 
persona , come se I* abitudine di star in- 
chinato sul suo ingi nocch iato jo avesse rav- 
vicinato la sua testa al petto , avea nella 
faccia una impronta di beatitudine , col 
naso in aria aspirante al cielo , gli occhi 
rotondi sempre rinvolti insù, la bocca aper- 
ta e sorridente : la sua ordinaria positura 
era quella d’ incrociar le braccia sul ven- 
tre e di unir le mani. La sua veste di vel- 
luto nero e il suo cappuccio foderato d*ar- 
mellino attaccato alla spalla formavano pres- 
so a poco T abbigliamento d’ un membro 
del parlamento : egli si distingueva non ' 
tanto per il suo blasone che ornava la so- 
pravveste dal suo messale , quanto per la 
sua corona di pietre nere, e per i suoi re- 
liquiarii d’oro, che portava sempre con se. 

Antonio di Chabanncs, conte di Damp- 
martin, e signore di Saint-Fargeau per 
il suo recentè matrimonio con Margherita 
di Nanteuil era d f un’antica famiglia di Pe- 
rigord , e terzogenito di Roberto di Cha- 
hannes signore di Charlus: il suo fratello 
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maggiore fu ucciso a Crevant , ii suo se- 
condo fratello Giacomo, signore della Pa- 
lissa , era siniscalco di Tolosa dopo aver 
conservata lunga tempo la siniscalchia del 
Bourbonese ; quanto ad Antonio di Cha- 
banncs, dell’età solamente di ventinove an- 
ni , egli non avea quasi mai lasciate le ar- 
mi da diciassette anni , poi che egli entrò 
come paggio al servizio de la Hire signor 
di Vignolles, I suoi bei fatti d* armi nei 
combattimento di Patai, le sue avventuro- 
se imprese contro là truppa del bastardo di 
Sainl-Pol, e dei signore di Humieres, che 
furono suoi prigionieri, la presa del ponte 
di Meulan, di Harfleur e di molte piazze 
della Normandia lo rendevano degno di 
maggior ricompensa che non era la capita- 
nia di Crei! ; per tal modo disgustato di 
far la guerra senza profitto, egli condusse 
nell’ liainaut una compagnia di stradieri , 
che si chiamavano gli scorticatori, « perche 
tutte le persone, che da essi erano incon- 
trate , erano interamente spogliate degli a- 
Jiiti, sino delle camice •»; egli si pose co’suoi | 
scorticatori al soldo del conte di Vaude- 
xnont , ma il contesi ahilg di Richcmont , 
che lo noverava fra i più valorosi, lo ri- 
chiamò da Lorena per condurlo all’assedio 
di Meaux, c d’Avranchcs. Egli fu uno dei 
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pochi elici rimasero presso del contesta bile 
abbandonato da tutte le sue genti, ed essi 
ritornarono insieme al la corte dopo quella 
rotta, la quale avvenne senza trar la spada 
dal fodero. Carlo Vii % che avversava Cha- 
bannes a cagione degli eccessi, che si rim- 
proveravano a questo cavaliere nelle sue spe- 
dizioni non potè trattenersi dal dirgli con- 
gedandolo « Addio capitano degli scorti- 
catori »> monsignore, replicò fieramente An- 
tonio di Chabannes » io ho scorticato so- 
lamente i vostri nemici, e mi pare che la 
loro pelle sia profittevole più a voi che a 
me, che sono ancora un semplice capitana 
d’armi senza onori , e senza pensioni »* 
Egli sin d* allora abbracciò il partito dei 
principi , malgrado le istanze del contesta- 
bile , e si mostrò il , più invelenito contro 
il re che accusava d’ ingratitudine. 

Antonio di Chabannes portava l’impronta 
del suo carattere orgoglioso, e implacabile 
sulla faccia selvaggia ne’suoi occhi appan- 
nati e feroci, in una specie di smorfia sde- 
gnosa , a cui si atteggiavano la sua boc- 
ca e le sue mascelle : una barba nera , e 
increspata guerniva il suo mento, e formava 
un collare riunita alla sua corta capellatu- 
ra simile a un berretto di pelo di cigna- 
le : egli era perfettamente armato, l’elmo 
Frane . Talp , voi. Il, io 
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solamente .mancatagli e i guanti ; la sua 
cotta d’arme di lana che mostrava m fon*- 
do rosso il lione di Chabannes ermellinato, 
armato , lampassato e coronato d ? oro, gli 
scendeva solamente sino alla sommità dei 
reni y e non copriva interamente la cotta 
di maglia che gli cadeva sino alla metà 
delle cosce e che si mostrava ancora nelle 
maniche ed intorno al collo :* la sua lun- 
ga e pesante spada nel lato sinistro , e nel 
dritto il suo stocco a due tagli erano i suoi 
più fedeli compagni, e si raccontava ch’egli 
ricusò di scompagnarsene anche nella ca- 
mera nuziale, • 

. ^.Fu introdotto nel consiglio dei quattro 
capi Giovanni Sangliér che si presentò se- 
guito dal bastardo di Balzac che profittan- 
do del disordine generale per far 1’ uomo 
d’ importanza , arrivava da Niort con lo 
scudiere di Giovanni de la Roche, che co- 
stui inviava per portare alcune lettere del 
-delGno : ambedue erano spruzzati di fan- 
'go , e dippiti il signor di Balzac essendo 
caduto da . cavallo in mezzo ad una palu- 
de, vi avea lasciate una parte delle sue as- 
mi gentilizie cancellate da una coperta di 
fango che non faceva parte del blasone: non 
camminava però meno superbamente con 
la sua casacca infangata , c prese la pa- 
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rola mentre Giovanni Sanglier disimpe- 
gnava una commissione secreta presso il du- 
ca di Borbone ; questo paggio innanzi ai 
principi credeva occultare la inferiorità del 
suo rango e della sua nascita, gonfiandosi 
di alterezza e di baldanza. 

— Signori , disse il duca di Borbone 
balbutendo , noi dobbiamo subito subito 
uscire al campo , dappoiché monsignore il 
delfino ha scritto' i suoi gravami al mio 
cognato di Borgogna , e alla nobiltà della 
mia contea d’Auvevgne ; egli s’incammina 
a sottomettere le più forti città del Poilù, 
e già molte 1’ attendono per festeggiarlo. 
Intanto noi non dobbiamo rimanere ozio- 
si , voi mio buon cugino d* Orleans , ac- 
cettate il comando dell’ armata e la con- 
dotta di questa guerra , che sarà chiama- 
ta la P rag beri a per bizzarra volontà del 
mio gentil delfino: orsù che volete voi fa- 
re? vogliamo andare nel Borbonese, in .Nor- 
mandia , nel Delfinato , o altrove ? 

— Mio cugino , rispose Dunois con un 
amaro scoraggi mento , io non sono, e né 
sarò capo in questa intrapresa; elio* anzi 
non voglio esservi per nulla se vi inette le 
mani il Borgognone ; perché io sono sud- 
dito di Francia, non di Borgogna, e sa- 
rebbe delitto di lesa maestà attaccar la sa- 
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era persona del re nostro signore, invece 
del contestabile. 

— - Signori miei, ripigliò il signor di Bal- 
zac che si credeva istallato di dritto in quel 
conciliabolo di principi, a me pare che sa- 
rebbe molto profittevole occupar 1’ Auver- 
gne, dove sono montagne e castelli atti al- 
la difesa. Il signor mio padre ha buoni do- 
mimi a Rioumartin , Antoing , Binsac...., . 

— Chi é questo paggio tagliazucclie? in- 
terruppe Chabannes con una cera di cane 
arrabbiato — amico mio, ritorna al bigo- 
nico , alla credenza , alla cucina. 

— Monsignore, io sono Roffrec bastar- 
do di Balzac , replicò quest* ultimo , che 
per essere soverchiamente rosso non pote- 
va piò arrossire , noi siamo alquanto pa- 
renti , non -vi dispiaccia , per via del vo- 
stro matrimonio, poiché Margherita di Nan- 
teuil vostra onorevole sposa , essendo al par 
di me affine dei Chatillon ' 

— Orsù , ascolta , ladro degli altrui o- 
nori , se mai più tu paragoni il mio lin- 
guaggio al tuo , io mostrerò a lutti che 
noi non siamo dello stesso parentado, 
dappoiché, giuro al cielo, ti metterò sel- 
la , gualdrappa e briglia , come a un pa- 
lafreno della mia scuderia , ed io per tal 
modo cavalcherò sul tuo dorso, a cui fa- 
rò un blasone a colpi eli staffile ! 
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Il paggio usci fuori senza attendere I’g- 

secuzione di questa minaccia , e Giovanni 
Sanglier che lo saggiunse bentosto con i- 
struzioni scritte per Giovanni de la Roche, 
e con lettere per il, .delfino , trovò il ha- • 
stardo di Balzac che disputava con l’aral- 
do del duca di Borbone, e in pericolo di 
perdere le sue anni, che Lione pretendeva 
strappargli, dicendo non aver egli il drit- 
to di portarle. Giovanni Sanglier li rappa- 
cificò entrambi , assicurando che il paggio 
avea dimenticato la sua genealogia nella sua 
signoria di Balzac. 

Un romor di trombe e d’ acclamazioni 
annunziò 1’ arrivo d’ una nuova truppa di 
ausiliarii , e in tutte le strade , ' per cui 
passavano , le donne si posero alle finestre 
per ammirar l’ordinanza d’una compagnia 
di cento uomini d* arme seguite dai loro 
paggi , e dai loro fanti , portanti tutti la 
livrea del loro signore, cosacche con lavo-, 
ri di oreficeria , con travicelli rossi , e a- 
qui le d’ azzurro. Il nome della Trimoglia 
fu ben tosto in tutte le bocche. 

Era egli per l’appunto quelfantico con- 
sigliere di Carlo VII ; quei gran ciambel- 
lano di Francia , che il contestabile nel 
i4oa avea privato della confidenza del re, 
come la Trimoglia avea non molto prima 
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praticato col conte di Giac, e con Camus 
di Beaulieu , suoi predecessori lielìe buone 
grafie di Carlo VII , un odio mortale esi- 
steva d’ allora tra il conle di Richemont 
e la Trimoglia, che prima furono congiun- 
ti per interesse e per complicità nelfucci- 
sione dei due favoriti , e alcuni, anni pri- 
ma il contestabile erasi collegato contro la 
potenza del signor della Trimoglia , come 
costui si collegava ora contro la potenza 
del contestabile che gli era succeduto, fa- 
cendolo togliere di nottetempo da Chinon e 
trasportare in un castello, da cui uscì so- 
lamente dopo aver perduta la grazia del re, 
e dopo aver pagato un enorme riscatto al 
suo proprio nipote il signore di Bueil. Per 
Una singoiar combinazione veniva ora per 
collegarsi co’ suoi antichi nemici contro il 
nemico comune, poiché sotto il regno di 
Carlo VII la persona che governava il re, 
ed il regno era sempre un oggetto d’invi- 
dia , di rivalità , e di vendetta. 

Giorgio della Trimoglia avea nobilissimo 
viso, e graziosissima presenza benché avesse 
l’età di cinquantanni e quantunque avesse 
consumata la sua gioventù nel guerreggiare 
prima di riposarsi nel consiglio reale: le 
cure e le fatiche della sua carriera politi- 
ca , e militare avevano impresso sulla sua 
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fronte una sóla ruga, die l’altra versa vaca- 
rne una cicatrice la sua fisonomia dolce , » 
e- placida diveniva agitata e terribile al so- 
lo nome del contestabile. Egli avea perdo- 
nato a tutti gli autori della sua disgrazia, 
per concentrare tutte le forze del suo ri- 
sentimento sopra il suo primo benefattore,' 
die gli avea dato, e poi tolto il favore deli 
re. Le dignità , e i beni elie gli rimane- 
vano , non potevano consolarlo di quelli 
che avea perduti e non vedendo che il so-, 
lo contestabile Ira la sua antica fortuna, e , 
la disgrazia presente , volle abbattere 1* u-< 
nico ostacolo che si opponeva al ritorno del- 
la passata grandezza, ma l’assassino da lui- 
spedito confessò il delitto e non lo eseguì. 
Egli abitava il castello di Meule nel Poi- 
tù, che Carlo VII gli avea donato con cen- 
tomila scudi d’oro, ed era ricomparso in 
corte una sola vòlta, per provare se la sua 
vista produrrebbe una emozione di gioja 
nel cuore del suo signore; ina costui par- 
ve appena lo riconoscesse, tanto Io spirito 
di questo debole re era soggetto a dimen- 
. ticanze e a variazione d’affetti! 

Il signor della Tri mogli a ritornò nelle 
sue terre, e di là la sua influenza minava- 
sordamente il credito e le amicizie d^l con- 
testabile, che non più Io temeva. . • - 
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Egli entrò nell’assemblea dei principi ri- 
coperto d’armi dorate con una cosacca di 
broccato d’ oro con la divisa di un travi- 
cello rosso , e tré aquile d’azzurro: il suo 
elmo , la sua lancia , il suo scudo inquar- 
tato in tutte le sue armi gentilizie erano 
nelle mani dei suoi paggi, che custodiva- 
no il suo cavallo armato all’ uso di guerra. 

Ei portava sulla testa un berretto di 
drappo scarlatto circondato dalla corona di 
conte eh’ era formato da un cerchio d’oro 
arricchito di perle : lo avresti detto un ré 
in veder quella magnificenza d’ornamenti 
accresciuti ancora da grosse catene d’ oro 
a foglie d’ edera cosparse di coccole di dia- 
manti , o di rubini d’ un rosso sanguigno 
e infiammato. 

— Mongioja ! esclamò Dunois scaglian- 
dosi ad incontrarlo , e abbracciandolo co- 
me un amico che si ritrova in un naufra- 
gio : io te solo aspettava , gentile signore 
«iella Trimoglia ! 

— La sarebbe bella , che io avessi tar- 
dato a venire ! ripigliò colui con entusia- 
smo : conviene dar addosso al contestabi- 
le , ed io non sono un cattivo limicro per 
questa sorta di caccia. 

— - Miei signori , disse Antonio di Cha- 
Lannes ai suoi colleghi, che ve ne pare di 
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questo alleato ? La guerra non sarà tutta 
contro il contestabile se noi attiriamo i 
suoi più grandi nemici nella nostra allean- 
za ? D’altronde il signor della Trimoglia 
non può cavalcare in buòna intelligenza con 
de Bueil , Chaumont , e altri che l’hanno 
molto offeso. 

— Per la mia gloria^! interruppe il si- 
gnor della Trimoglia alzando la sua mano . 
dritta come per prendere il cielo in testi- 
monio ; io dimenticherò ogni cosa , ec- 
cetto il tradimento del signor di Riche- 
mont sino a che egli muoja.; io dimenti- 
cherò come i miei buoni cugini di Bor- 
bone , d’ Alengon , di Vendòme e L si- 
gnori del loro partito brigarono un tempo 
in odio della mia autorità e guerreggiaro- 
no contro di me in Berri e Turaine ; io 
dimenticherò come il mio buon nipote di 
Bueil , assistito dal signore di Chaumont, 
e da alcuni servi dei contestabile, penetrò 
di notte nella mia camera; mi ferì il ven- 
tre con un colpo di spada, e mi tenne pri- 
gioniero in Montresor , facendomi pagare 
un riscatto di ventimila montoni d’oro; io 
dimenticherò come certi signori hanno estor- 
te le finanze che io teneva in custodia e 
podesterìa, per il re nostro signore: final- 
mente io dimenticherò tutt’i torti che mi 
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sono stati fatti per via d’azióni , calunnie, 
e nocumenti senza conservarne nè doglian- 
za, nè desiderio di rappresaglia. Ma, quan- 
d* anche io vivessi cento e più anni, quan- 
d’ anche io' fossi prigioniero presso i Sara- 
ceni , o regnassi sótto i gigli di Francia , 
non mai dimenticherò le perfidie, le ingiu- 
stizie, e le inciviltà del signore Artlius di 
Ricbemont , sin che avrà un soffio di vi- 
ta , sino a che non sarà in compagnia di 
Giac , e Beaulieu , che io ho spinti alla 
tomba ! Dunque , signori , io voglio esse- 
re della vostra lega contro il detto conte- 
stabile , e v’ impiegherò la mia persona, e 
miei beni in modo da portare a compi- 
mento ciò che io ho incominciato per il 
vantaggio della mia causa , c per gustare 
il piacere della vendetta. 

— Io desidero , e ricerco questo stesso 
disse il bastardo d’ Orleans ; dappoiché io 
intendo armarmi contro il detto contesta- 
bile , e non contro la persona del re. 

• • — Io pretendo il contrario; ripigliò Cha- 
bànnes con la sua -rozzezza di soldato : il 
contestabile è un uomo valoroso in guerra,, 
e perciò io lo stimerei, se non l’amassi, ma 
io mi metto in questa lega a solo fine di 
nuocere il re, che mi ha nociuto, e mi 
ha diffamato; e questo è stato il solo com- 
penso dei mici grandi servigi. 
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— - La santa lagrima del nostro. Signore 
ajutt la mia pietosa intenzione In disse il 
conte di Venderne . congiungendo le mani 
con fervore ; io aspiro com questa crocia- 
ta solamente a ricondurre il mio buon ni- 
pote il re Gario sotto l’obbedienza del san- 
to padre il papa e ad abolire l’eresia della 
Prammatica Sanzione. . " » 

• — ■ Bene, .bene, aggiunse il duca di Bor- 
bone volendo accordare questa disputa che 
la sua lingua balbuziente non ebbe l’elo- 
quenza sufficiente a sedare. Non siamo noi 
tutti dello stesso avviso e dello stesso ac- 
cordo ? non si tratta che di espellere dalla 
corte alcuni perversi , e malvagi consiglie- 
ri del re : per tal modo non v* è soggetto 
di rissa. 

— Signore di Dampmartin, disse Dunois, 
finche io rimarrò in questa lega: non s’in- 
traprenderà nulla contro monsignore il re, 
ve lo giuro. J 

— Signor conte, rispose Antonio di Cha- 
bannes con acerbezza , io vi giuro per la 
mia dama die sta nella sua guaina, che 
nulla s’ intraprenderà contro il contestabi- 
le , se non per via di guerra , e di armi 
leali. A questa condizione io farò gagliarde- 
mente il mio dovere con le mie genti d’ar- 
me, c con gli arcieri. \ 
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■ — Molto ben detto , ripigliò il duca di 
Borbone , > che stentava tanto a trovar le 
idee, quanto le parole, ninno di noi pen- 
sa altrimenti : eccoci dunque qui radunati 
per non combattere nè il re, nè il suo con- 
testabile, ma i malvagi che siedono nel con- 
sìglio. Essi saranno conosciuti quando sarà 
tempo di punirli. 

- -rvPer la mia gloria ! ciascuno faccia a 
suo modo, riprese la Trimoglia incommo- 
vibile nei suoi progetti: io son venuto per 
aver soddisfazione del mio nemico, e che 
sì .. che 1* avrò. , 

Questa discussione, che toccava al vivo 
le idee e le passioni di ciascuno avrebbe 
potilo terminare con manifesta rottura delle 
parli interessate e con la immediata ritrat- 
ta del conte di Dunois indignato all* idea 
d’ una aggressione diretta contro la coro- 
na; e se il conte d* Eu arrivando da Niort, 
non si fosse fermato un momento in Blois 
per. conoscere cogli occhi proprìi quali era- 
no «le forze della lega dei principi, prima 
che ritornasse al re, e per far valere tutti 
i documenti che avrebbe potuto raccoglie- 
re presso i ribelli. Egli rallegravasi antiei- 
patamenti degli effetti deile negoziazioni che 
ayea intavolate senza esservi autorizzato. 
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- Il suo nome e il suo blasone gli apriro- 
no le porte dell* assemblea , ove già ferrea 
la discordia: ogni apparenza di risentimen- 
to disparve dal visi e dalle parole alla pre- 
senza del conte d’ Eu , che entrò in aria* 
di discreto e di osservatore , misurando i 
suoi passi; ed i suoi sguardi con molta cir- 
conspezione. 

' — La Madonna vi abbia nella sua san- 
ta custodia, mio cugino ! disse il conte di 
Venderne che gli andò incontro, e lo ab-, 
braccio come un antico compagno d’ in- 
fortunio. 

* — Bene ! La provvidenza vi ha manda- 
to qui, bel cugino! balbettò il duca di Bor- 
bone che Tabbracciò egualmente: siete ior- • 
se anche voi dei malcontenti ? . 

■ — E chi può esser contento del conte- 
stabile ? rispose la Trimoglia, che toccò la 
mano al conte d’ Eu. Per la mia gloriai 
cugino mio, che faremo noi di quella cat- 
tiva bestia ? 

— Voi venite da Angers , ove sta il re 
nostro signore, bel cugino? aggiunse il ba- 
stardo d’ Orleans , che notizie ne recate 
di quel buon signore ? ha egli radunate le 
sue genti d’arme col contestabile alla te- 
sta? noi voglia Dio! Bandirà egli piulto- • 
sto dal regno il contestabile e il suo eoa- 
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siglio? questo sarebbe un partito savio e 
opportuno. Ha egli domandato ohe eraav* 
venuto del suo amico Dunois ? 

-—Per la dama della mia guaina! mor- 
morò Chabannes, pestando l’elsa della spa- 
da con la sua mano callosa, siamo già in* 
termini di accomodamento? signori insistia- 
mo fermamente nei nostri disegni, dappoi- 
ché un gran numero di gente valorosa è 
già in armi per ajutarei , ; che perirebbe 
per il nostro abbandono, e sarebbe peccato. 

- — Signori, e belli cugini, io non ven- 
go donde voi credete* riprese il conte d’Eu 
con un tuono di adulatore , ma io ven- 
go da Niort; io non ho veduto monsignor * 
il re ma bensì il nostro gentil delfino, il 
quale mi har* spedito al suo onorato padre 
con pieni poteri per far la sua pace , e 
finire queste funeste contese pregiudizievoli 

a tutti. - _ ' * -• 

- — Olà ! miei signori, interruppe il con- 

te di Dampmartin, io non rinuncio in que- 
sto modo, e per così poco alle mie intra- 
prese; se voi mi abbandonate, io continue- 
rò sok* quello che avevamo cominciato in- 
sieme. . •* , , • ; . " v - 

— Gl’interessi di ciascuno saranno assi- 
curati , io ve lo accerto , ripigliò il conte 
d liu con aria d’importanza, Per S# Gior- 

• • • 

X 
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gio; io non metterei rfiano a veruno 'acco- 
modamento se fossi meno destro ; po io he 
non è così facile fare amici e nemici e con- 
tentar gli uni egualmente che gli altri. I 
signori Inglesi mf prendevano volentieri 
per giudice , e pacificatore delle lóro di- 
scordie. Ora io men vado a ritrovare il > 
buon re Carlo, e a stendere gli articoli d’un 
hnon trattato,- 

— Signore , io vi consiglio di restare 
nel nostro campo, dissé la T-rimoglia, dap- 
poiché noi non accetteremo alcuna condi- 
zione di pace , se prima non si eccettui il 
contestabile. -V 

— Cugino mio , voi fareste una nobile 
azione se impediste questa guerra civile, ag- 
giunse Dunois, consigliando il re ad allon- 
tanare il contestabile. » 

- • — Bel Cugino, io voglio essere compre- 
so nel trattato che farete disse, Carlo di 
Borbone traendolo in disparte, purché mi 
si dia la carica di contestabile. 

— Dite, se vi piace, al cristianesimo si- 
gnore il re di Francia, aggiunse il conte 
di Vendòme a mezza voce , che abolisca 
l’empia e abominevole Prammatica Sanzione, 
contraria ai, privilegi apostolici , e alla di- 
vina volontà ; dopo ciò noi festeggieremo 
la pace con molle processioni, econgiojo- 
si Te Dcuni Ictadamus . 
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— Una parola di verità , conte , disse 
Antonio di Chabannes ritenendolo per la ma- 
nica dell’ abito. Monsignore il dellino non 
può fare al tempo stesso la pace , e la 
guerra: ci scrisse poco fa ch’egli si caccia- 
va avanti per guerreggiare, e voi dichia- 
rate ch’egli invita il re alla pace! Queste 
sono manifeste contradizioni, e due facce. 
Perciò io vi prego dirmi la pura e chia- 
ra verità , che fa egli in Niort , e che bi- 
sogna credere , se le sue lettere , 0 i suoi 
fatti , per la spada amica mia ! 

— Signore, il gentil delfino ha un con- 
tegno fiero , rispose il conte d’ Eu ravvi- 
luppato nel suo intrigo , e tutto rosso per 
vedersi serrato sì da vicino; egli ha forti- 
ficata la città con argani, con cannoni, e 
provvisioni di balestre : le mura sono in 
buono stato , i fossati pieni d’ acqua , le 
porte chiuse , e la guarnigione ben ordi- 
nata. Là piovono ogni giorno i signori del 
Poitù che vanno a largii omaggio e a dar 
giuramento : le buone genti gridano Na- 
tale , quando il detto mio signore passa , 
e le saluta con un sorriso; si fanno arruo- 
lamenti in tutta la provincia , ed i conta- 
dini si riuniscono molto coraggiosamente*. • 
Io ho udito raccontare ch’essi ammazzano, 
o scorticano gli uomini d’arme che incon- 
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trano pep la' campagna. Finalmente io fui 
raggiunto presso Amboise dal signor con- 
te eli Pardiac, che se ne ritorna di picco- 
lo passo. 

— Sguainiamo le spade, o signori : n’è 
tempo già, gridò con gioja Chabannes; sia- 
te certi che la guerra si farà : li delGno 
Luigi ha congedato . il suo ajo. 

Quando il conte d’ Eu ebbe lasciato i 
principi con l’ intenzione e con la speran- 
za di affezionarli di nuovo alla persona del 
re, facendo la pace del delfino con suo pa- 
dre , la disputa eh’ era incominciata fra i 
capi divisi di sentimenti e d’interessi, non 
si rinnovò sulle prime, ma ciascuno celò 
nel suo interno il proprio sentimento per 
evitare una pericolosa collisione del rispet- 
tivo amor proprio. Il duca di Borbone de- 
siderava* un accomodamento per il quale di- 
venisse contestabile , il conte di Yendóme 
si lusingava d’ aver dato il colpo di gra- 
zia alla prammatica Sanzione ; il conte di 
Dunois lottava in silenzio co’suoi rimorsi; 
e divorava le sue lagrime , Giorgio della 
Trimoglia era tutto assorto nella premedi- 
tazione della sua vendetta , e Antonio di 
Chabannes per 1* energia del suo carattere 
o della sua risolutezza si metteva alla te- 
sta della Pragheria, che già i principi del 
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sangue non dirigevano più che di nome ,, 
bench’.essi fossero i principali Compromes- 
si. Chabannes operava di forza, e alla sco- 
perta perchè non poteva sperare un vantag- 
gioso perdono del re. 

I dispacci venuti da tutt* i punti della 
Francia per domandare ai principi la ri- 
forma degli abusi, e per offrir loro assi- 
stenza nella lega contralta contro i cattivi 
consiglieri di Carlo VII. furono aperti, e 
letti da Chabannes , senza che i suoi col- 
leglli prestassero una particolare attenzione 
alle notizie che ricevevano : il signor di 
Chaumont erasi impadronito del castello di 
Loches per il delfino ; il suo parente An- 
tonio Gimaut preparava delle scorrerie nel 
Berr.y , e Archambault de la Roque in 
Touraine ; i capitani del duca di Borbone 
aveano messa guarnigione in Sancerre, e 
in Saincoins : i castelli di Corbeil , e di 
Bois di, Vincennes, che stavano egualmen- 
te nelle mani fleDduca , davano .delle in- 
quietitudini a Parigi , il bastardo di Bor- 
bone annunziava eh* egli già era in marcia 
co’ suoi Diavoli ; Salazard voleva adunar 
gente per conto dei principi : il delfino 
avea scritto al duca di. Borgogna per iscu- 
sarsi d’ aver preso le armi contro suo pa- 
dre , e alla nobiltà di Auvergne , e del 
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Delfinato per chiamarlo sotto le sue ban- 
diere ; infine Giovanni de la Roche dopò 
aver raccontato particolarmente le cagioni 
della mossa degli abitanti della Santogia 
contro i Cottereaux , enumerava al duca 
di Borbone le forze eh’ egli avea in cam- 
po , e dicevagli quanto la Pragheria stesse 
a cuore ai contadini , perchè pareva loro 
che fosse una guerra contro le genti d’armi. 

— Per la mia buona dama d’ accia jo ! 
esclamò il conte di Dampmartin , signori 
miei , si vuol forse che noi ci degradiamo, 
associandoci a gente ignobile , e villana ? 

— Spezzerei piuttosto la mia spada da 
cavaliere, aggiunse il conte di Dunois che 
cercava un pretesto per ritirarsi dalla lega. 

— La gente dei Comuni servirà almeno a 
far numero per spaventare il contestabile, 
disse la Triraoglia. Rimembrate che l’an- 
no i434. le buone genti della Bassa Nor- 
mandia e del paese di Gaux si armarono 
contro gl’inglesi , e si riunirono nel nu- 
,mero di ben ottanta mila per soccorrere 
il re di Francia. -. ' ' . 

— Tanto e così bene operarono quei belli 
soldati , ripigliò il conte di Vendóme, non 
serbando ordine alcuno di giustizia , e di 
ragione, che cagionarono molti e grandi 
mali co’ loro eccessi alle abbazie e alle 
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chiese, spogliando i poveri sacerdoti, e por- 
tando yia le più sacre reliquie ... 

— Finalmente nulla profittarono, e furono 
hen presto sottomessi agl’ Inglesi come pri- 
ma, rispose Dunois dappoiché essi non 
ubbidivano ai lorò capitani , e nè anche 
al signor di Rochefort, maresciallo di Fran- 
cia , nè al mio cugino d’Aleinjon che vol- 
lero tenerli a soldo, e governarli. Egli di- 
struggevano la contrada, e. ciascuno rubava 
il popolo come gliene prendeva la voglia , 
tanto che fton vi restarono nè uomini, nè 
donne ; che si ritirarono tutti nelle fortez- 
ie , che furono poi/facilmente prese perchè 
mancavano di provvisioni da bocca. Per 
tal modo , quella intrapresa fe più mal che 
hene , perchè il far la guerra appartiene 
ai veri gentiluomini. 

— La Madouna di Ehartres c* illumini ! 
replicò il conte di Venderne : tuttavia la 
nostra impresa sarà più consolidata , se ne 
partecipino le genti de i comuni; perciò 
conviene non opprimere, il popolo , non 
prender viveri senza pagare , e impedire 
il saccheggio , le violenze , e 1* irreligiosità 
degli uomini d’ arme. 

— Questi onesti uomini d' arme si la- 
menteranno del nostro giudizio, monsigno- 
re , interruppe Chahannes , che credè ri- 
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spendere a attacco indiretto contro le 
sue precedènti azioni militari: essi saccheg- 
giano solamente i nemici del re, sono buo- 
ni cattolici , e usano la forza esclusivamen- 
te contro i cattivi ospiti , che negano lort> 
il vitto , e che loro tendono imboscate. I 
travagliatori e i contadini che coltivano la 
terra , devono onor ire quelli che la custo- 
discano , e se i detti campagnuoli or vor- 
ranno mettersi in armi, converrà che noi 
andiamo a lavorar fa terra in loro vece : 
vi pare che questa sia opera degna d* un 
cavaliere ? . • ■ 

— Non quistionate per cosi poco, disse 
a sua volta il duca di Borbone appoggiando 
la mano sul suo cuore. Aggreghiamo al no- 
stro partito i Talpini , e 1’ altra minuta- 
glia che ne offrano le loro persone, e i loro 
beni senza fiserba , nè condizione : il po- 
polo ci terrà per suoi alleati , e difensori, 
e noi cosi non rincontreremo gran resisten- 
za ; di poi , terminate le nostre brighe., 
non ci cureremo più oltre di questi villa- 
ni , e forse saranno più duramente assog- 
gettati , se essi ardiranno di gridare , e di 
far sommosse. 

— Per S. Dionigi ! ripigliò Dunois con 
un disdegno accresciuto dai suoi rimorsi , 
io non mai ebbi sotto la mia bandiera un 
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soldato d 1 ignobile condizione ; dappoiché 
io amo più dicci uomini di buona nascita 
che duecento villani per. il mestiere delle 
armi , ed io mi ritirerò per non avvilirmi 
con le gente dei comuni. 

— Signor cavaliere ; non avete voi la 
vostra gente ? disse la Trimoglia che pre- 
vedeva con inquietezza la defezione di Du- 
nois: ciascun capitano condurrà la sua com- 
pagnia , e i combattenti della casa sua. 
Quanto ai Talpini di Giovanni de la Ro- 
che , essi serviranno per gittar dardi per 
gli asseclii , e per i trasporti ; in un arma- 
ta vi debbono essere saccardi, e lavorato- 
ri. Ma. in fine, di che v* angustiate voi, 
se inpnsignore il delfino, e il duca d’ A- 
lengoft non disdegnono le buone genti de’ 
comuni ? Io per parte mia le paragono alla 
grandine : esse guastano tutto nella miglior 
stagione, e rovinano le raccolte in erba. 
Certamente io mi asterrei di condurre alla 
guerra de’ villani per 'tult* altro che per 
scavar la terra come le talpe , e per pre- 
parare le mine d* una città assediata : essi 
stanno più agiatamente nelle tane scavate 
come da talpe ; che le genti d’ arme sili 
cavalli , e così hanno, meno paura degli 
scappellotti ; ma io difenderò le immunità 
della cavalleria. 
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— Capitano, voi avete agito altre volte in 
altro modo , disse la Trimoglia che non 
perdonava a Chahannes d’aver tentato de-? 
scluderlo dalla lega ; io imagino che -gli 
scorticatori della vostra compagnia , che 
fecero molti guasti in Cambresis non tutti 
appartenevano alla cavalleria , meno che 
non avessero scorticati veri cavalieri. 


Questa pungente recriminazione avèa fat- 
to impallidir per la collera il capitano degli 
scorticatori , che rimase , indeciso e muto, 
cercando una risposta vendicativa , e guar- 
dava con furore Giorgio della Trimoglia 
che guardavalo freddamente. Primachè il 
bastardo d’ Orleans si frapponesse tra essi, 
un incidente esteriore cagionò una subita 
diversione a questa quercia , e ne cambiò 
l’*oggetto , ma non il fine, poiché i due 
nemici volevano venirne ad aperta rottura, 
e forse a un duello. In un momento il ca- 
stello rimbombò dello strepito delle trom- 
be che suonavano una marcia militare , 
come se un armata si avvanzasse in ordi- 
ne di battaglia ; Dunois accorse il primo 
ad aprir 1’ invetriata , c vide giungere 
nell* atrio una compagnia d’ uomini d’ ar- 
me rimarchevoli' per i loro elmi a corni , 
e per le loro cosacche ornate di differenti 
stemmi genti li zìi ; erano ben duecento , la 
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cui maggior parte contlucevano dei prigio- 
nieri legati alla coda dei loro cavalli , se- 
guivano molti grossi destrieri coperti di 
qualdrappa che i fanti tiravano per la 
briglia. Infine una cassa chiusa , che otto 
galiuppi portavano sulle loro spalle, appar- 
ve come I’ arca degli Ebrei , e un cavalie- 
re armato di tutto punto marciava con la 
visiera abbassata , ^ con la lancia in pu- 
gno dietro questa processione trionfale che 
defilò fra due ali affollate di curiosi. Uno 
scudiero tenne il morso , un altro la staf- 
fa per ajutar quell’ incognito capitano a 
smontar dal cavallo , un paggio avea rice- 
vuto la lancia eli* egli maneggiava. Lione, 
araldo del duca di Borbone s’ appressò ri- 
spettosamente , e sollevò il suo bastone or- 
nato di gigli gridando : Liberalità ! Mon- 
signore Alessandro bastardo di Borbone, e 
tutti gli astanti ripèterono liberalità ! una 
pioggia d’ oro cadde da un casco d’ uno 
del seguito per giustificare l’entusiasmo ge- 
nerale con cui era accolto il capitano dei 
Diavoli. 
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Guarda bene a chi prometti , 

E perchè promessa fai , 

Cliè convien che poi t’ affretti 
La promessa a mantener. 

No , non manca un nobil core 
* Alla sua promessa mai , 

E rinnega il proprio onore 
Chi noi* «uni il suo dover. 

Disse il savio r un grande oltraggio 
Fu mai sempre la menzogna : 

Ah J tu serba ognor da saggio * 
Sempre intatta la tua fè. 

Chi la fè , che ha dato , osserva 
E magnanimo di core 
È uom giusto , e di valore , 

Ogni pregio accoglie in se. 

Donde più tornar non crede 
Ei ritorna prigioniero, 

Nè 1’ ignora , e pur la fede \ ' 

Serba intatta il prigionier. 

Folle è ben , chi un giuramento 
Non osserva , e prende a gioco I 
, Ali ! tu serba in ogni evento 
11 tuo labbro yeritier ! 

Eustachio Deschamps — Ballala 

. i 


Frane. Talp. voi. II. 
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nemici ìh cotte 


Il bastardo di Borbone, ammesso all’ i-- 
stante nel consiglio dei principi che l’ave- 
vano invitato , si fece accompagnare dal ' 
suo misterioso cassone che fu deposto nel 
mezzo della sala : questo singolare apparec- 
chio fe meravigliar talmente l’assemblea, 
che tutti gli sguardi si fissarono su quéllo 
come se avesse contenuto i destini di cia- 
scuno di loro , e il risentimento di Cha- 
bannes fu calmato dalla presenza del suo 
antico compagno d’ armi , e dal prestigio 
della curiosità che avea in tutti eccitata 
quella cassa guernita di molte serrature , 
e simile a tutte le casse di quel tempo , 
eccetto molli suggelli che pendevano dal 
coperchio chiuso con lacci di seta rossa , 
come una lettera suggellata. Poi che il ba- 
stardo di Borbone ebbe salutato il consi- 
glio, alzando la sua visiera , ed ebbe ah- 
, hracciato il duca suo fratello , e il suo 
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amico Chabannes, indicò a tutti la cassa 
con un riso beffardo , e la percosse nella 
parte superiore colla sua manopola di fer- 
ro , fermandosi poscia come per udire una 
risposta che non usciva da quel cassone 
chiuso , e ferrato da ogni parte. 

Il conte di Dampmartin s’ impazientì di 
questa pantomima. 

— Per lo stocco di S. Michele ! gridò 
egli facendo atto di voler aprire la cassa, 
che cosa è questa ? signor Alessandro, hai 
tu conquistato i tesori di Giacomo Coeur? 

— È ben altro ! rispose il bastardo di 
Borbone , opponendosi a quel tentativo con- 
tro il suo segreto ; non è ancor tempo di 
mostrare il presente che io porto da Beau- 
genci al mio bel fratello di Borbone . . . 
Dunque miei signori , parliamo un pò dei 
fatti nostri ; ecco che io son venuto ai 
vostri comandi con duecento gentili com- 
pagni bene in arnese , e campioni valorosi. 
Orsù , voi non mi avete chiamato certa- 
mente per nulla. 

- — Mio caro Alessandro , ripigliò il du- 
ca di Borbone , movendo la testa in ca- 
denza , io ti ho invitato innanzi a noi per 
farti partecipare a una lega fatta con lo- 
devole intenzione, non già contro il re no- 
stro signore , ma contro il contestabile > 
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nè contro alcuna altra persona, ma per il 
pubblico bene , e per il vantaggio del 
popolo. *. « . • . 

— Per il sangue-. . . di qualcheduno! 
replicò il bastardo , che sembrava più al- 
legro del solito , io intendo le vostre la- 
gnanze : a voi, bel fratello, non .piace che 
un altro sia contestabile : il mio bel zio 
di Yendòme si affligge per 1* oppressione 
della chiesa , e forse accusa d’eresia mon- 
signore il re ; il signor della Trimoglia si 
ricorderà del signor di Richemont finche 
terrà una bella cicatrice nel fianco : il si- 
gnor di Danois tiene sempre la pulce al-* 
1’ orecchio per nuocere al detto contestabi- 
le , finalmente il mio cugino di Chaban- 
nes è sdegnato per 1’ ultima ordinanza e- 
messa contro i soprusi delle genti d’ arme» 

JYiuno s’adontò di quelle verità , nelle 
quali ciascuno avea la sua parte, e un sor-' 
riso passò di labbro in labbro, eccetto in 
quello di Dunois che contemplava trista- 
mente il quadro di Gringoneure rapprèsene 
tante Cario VII quando era delfino. Le do- 
mande del bastardo di Borbone, che qui* 
stionava sul soldo da darsi alla sua f gente,» 
e sulle ricompense dei futuri servigi , di- 
strassero alquanto quell’attenzione generale,* 
che si era esclusivamente rivolta alla oas- 
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8a , e fecero nascere parecchie difficoltà , 
soprattutto a motivo di Salazard che avreb- 
bero arruolato insieme coi suoi Gottereaux, 
se il bastardo non avesse dichiarato ch’e- 
gli si ritirerebbe appena sarebbe venuto il 
suo nemico, e passerebbe al partito del re 
per combattere contro quel furbo che l'a- 
veva spogliato del suo bottino , e gli avea 
rubato anche i cavalli proprii, Il duca di 
Borbone gli promise di rigettare la propo- 
sta di Salazard, e di attirare piuttosto al 
loro partito Rodrigo di Villandrado , loro 
cognato, con le truppe che stavano sotto il 
suo comando in Ghienna. 

— <- Per il sangue . » . « di qualche ma ja- 
le ! gridò Alessandro di Borbone percolen- 
do il cassone, il mio cognato Rodrigo do- 
po aver ottenuto la pace del re , e P abo- 
lizione d’ ogni sua colpa in premio d’aver 
prese molte piazze di Ghienna , e d’ aver 
cagionati notabili danni agl’ Inglesi , non 
si metterà a rischio d’esser di nuovo ban- 
dito dal regno ; egli è fratello d’ armi di 
Pothon di Xaintrailles, che lo conterrà nel 
suo dovere , o io mi farò Giudeo, 

— Non sono io fratello d’armi del con- 
testabile ? interruppe Chabannes , che non 
permise al conte di Venderne di esalare la 
sua indignazione contro l’ incorrcgibilc be- 
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stcm oliatore': Rodrigo si fece guardia del 
corpo del re , poi che questi lo nominò 
ciambellano, e signore d’Ussel . 1 
• — Una parola, e Dio ve lo renda, o si- 
gnori ! disse il bastardo ch’era divenuto 
serio e preoccupato : la guerra non facen- 
dosi contro la persona del ré , nè meno 
contro il contestabile, nè contro altri, co- 
me ha preteso il mio onorato fratello di 
Borbone , io non so contro chi dobbiamo 
combattere, e per Maometto io non so ima- 
ginare altri nemici ! 

\ — Veramente, gentil Alessandro, rispo- 
se Ghabannes , i nemici non mancano , 
perche noi siamo in guerra contro il re per 
la querela del delfino. - 

— Date addosso al contestabile e a tut- 
t’ i suoi! riprese la Trimoglia completando 
la sua idea con un gesto di morte, taglia- 
te e fate a pezzi , questa sarà una bella , 
e buona occupazione ! 

— Maometto mi ajuti a contentar cia- 
scuno ! disse il bastardo di Borbone , af- 
fettando indifferenza per l’oggetto della sua 
domanda , se il detto contestabile o altro 
che lo rassomigli, mi capitasse innanzi ac- 
compagnato da pochi e in modo che io ne 
avessi la meglio, sarchile bene di prender- 
la c fargli pagare un riscatto, o fa dimaz- 
zarlo ? 
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— Ammazza , ammazza ! gridò fa Tri- 
mogli a in collera come se la morte del 
conte di Richemont fosse stata in suo ar- 
bitrio : « s’ ei si trovasse nel caso di essere 
riscattato, io lo comprerei allo stesso prez- 
zo d’ un re d’Inghilterra, e per rifinire la 
somma darei in pegno i miei castelli , il 
mio vasellame, e la dote di mia moglie . 
madama Caterina de 1* Ile Bouchard! ! 1 * 

* — Per Maometto ! voi ; gli fareste una 
bella accoglienza , o signore ; se il vostro 
desiderio fosse soddisfatto a sì enorme prez- 
zo , ripigliò ii bastardo riflettendo a ciò 
che doveva fare. Orsù , qttal uso fareste 
voi del prigioniero ? . % . 

— E che altro si può fare d’ un nemi- 
co , fuor che disfarsene f replicò la Tri- 
moglia godendo di quel piacere ipotetico- r 
io inalzerei un palco più aito di quello del 
signore Amano ... * . •* 

— Non lo fareste , signore -, perché io t 
verrei a bruciare il vostro palco , e paghe- 
rei con tutti i miei beni il riscatto del. mi<fc 
caro fratello d’armi. 

. — Se il detto contestabile fosse nelle no- , 
stre mani ( lo voglia san Dionigi ) disse Du- 
nois con un sospiro, la guerre* sarebbe in- 
teramente finita, e fa causa dei servitori 
del fé sarebbe guadagnata !* • ; * 
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— Si, bene, aggiunse il duca di Bor- 
bone , io credo cbe sarebbe poco, o nulla 
compianto s' egli morisse , e la sua spada 
di contestabile non diverrebbe rugginosa nel- 
la sua tomba. 

— - Orsù in nome deirinferno! indovina- 
te ciò che sta dentro questa cassa, mio ec- 
cellentissimo fratello? domandò il bastardo 
di Borbone , voltandosi al duca attonito. 
Io ve ne fo un regalo per la grande ami- 
cizia e per il rispetto che io sento per voi. 
Jfon r indovinate affatto ? Per Maometto l 
dev’ essere una gran diavoleria 1 

— Per la Santa lagrima!, riprese il con- 
te di tendame, che prese sul serio il giu* 
lamento fatto per Maometto : mio bel ni- 
pote , non vi dannate , ve ne prego , coi 
vostri maleficii, e con le vostre diavolerie. 

*■— Questa cassa racchiude qualche bel 
tratto , o qualche piacevole «farsa , disse 
Chabannes ,.che conosceva il bastardo per 
aver guerreggiato con lui io Lorena. Che 
cosa è questa , compare ? 

— Sono le gioje della città di Lamothe, 
disse la Tri mogli a* e che usava spesso un 
amara causticità , « o è la messe cbe avete 
raccolta nella Linguadoca P •• • • 

— ■ Là dentro ; sta iftitto il vostro avere 
o signore , rispose il bastardo di Borbone 
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piccato tla quelle oltraggiar» ti supposizioni. 
Per la trippa del diavolo ! se mi piacesse 
di tosarvi , o ritosarvi come un agnello , 
eccone là il mCzzo! ma io giuro a Dio 
che voi non ne avrete’ nulla , e ne fo uu 
regalo al mio buon fratello Carlo di Bor- 
bone ! , - • . , • • , 

Il bastardo parlando così,, apriva le. 
serrature e i catenacci della cassa , che pa- 
reva si muovesse , e il cui coperchio si 
sollevò tutto ad un tratto , rompendo i 
suggelli , e forzando 1’ ultima serratura : il 
conte Arthus di Richemont si levò in pie- 
- di furioso sopra la eassa , ov’ egli era sta- 
to rinchiuso , e s’ appoggiò un istante alla 
parete della sua strana prigione per ricom- 
porsi , dopo essere stato limgo tempo privo 
di aria e di luce, dopo aver lungo tempo 
fremuto e ruggito per rabbia come lina 
tigre incatenata ; egli era ricoperto delle 
sue armi ammaccate e rotte in piu di Un 
luogo , e strisce di sangue scolavano il suo 
pallido volto, incollate erano i supi capel- 
li e macchiata la sua casacca d’ armi, ser* 
rava i pugni, e cercava la sua. spada , o 
la $ua daga che gli « avevano tolta prima 
di ingabbiarlo, in uno spazio lungo quattro 
piedi , e largo tre : taceva per vergogna , 
ed abbassava gli occhi arrossendo* 
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A questa apparizione meno aspettata d’ 
un fantasma che uscisse da una tomba , 
un grido di sorpresa , di gioja , e di ter», 
rore , espresse i diversi sentimenti dell’ as- 
semblea ; il conte di Vendòme credè forse 
un prestigio infernale , e con una si ben- 
dò gli occhi , facendosi con 1* altra il se- 
gno della Groce : il duca di Borbone ac- 
celerò il suo scrollamento di testa. Dttnois 
incrociò le braccie sul petto e guardò in 
faccia il contestabile che l’avea riconosciuto. . 
La Trimoglia , preso da una vertigine di 
collera alla vista del suo mortale nemico 
batteva le mani e ingiuriava il suo nemi- 
co , che disdegnò di rispondergli ; quanto 
a Chabannes , quantunque stordito da que- 
sto improvviso accidente che 1’ affliggeva » 
non esitò affatto a stender la mano al suo 
fratello d’ armi per ajutarlo ad uscire dal 
cassone. . 

Durante queste preliminari d’una spie* 
gazione che doveva esser viva per odii 
tanto forti , e per interessi tanto opposti , 
il bastardo di Borbone, 4 affogando quasi 
per, il troppo ridere , s’ era buttato sopra 
una sedia , ove raddoppiava sempre piu 
gli atti di gajezza , e di derisione. 

lo giuro per il signor S. Ives di 
Brettagna, disse il cónte di lUchemont , 
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subito che ricovererò la parola , io giuro 

per il signor S. Bruno protettore dei pa- 
dri Certosini cd altri santi che mi a j titano, 
che io mi vendicherò pienamente di questo 
tradimento , e di quest* ingiuria. Miei si- 
gnori , siate tutti testimoni*! del giuramen- 
to ; io riserbo una più stretta prigione al 
signor bastardo di Borbone * che mi ha 
mancato di fede , e mi ha ficcato dentro 
una trappola per darmi in inano malva- 
giamente ai miei peggiori nemici ! 

— Io giuro per Maometto , rispose il 
bastardo di Borbone , che non cessava di 
ridere sgangheratameute , che non vi ho 
fatto alcun male , e non vi ho strappato 
un sol pelo dalla barba. Non siete forse 
buona presa ? ma non saprei mettervi a 
riscatto , avendo già trasfusi i miei dritti 
su di cui voi al mio fratello di Borbone ? 

— È una grazia inaspettata del Cieló ! 
dire va la Trinioglia ebbro di vendetta : è 
capitata nella nostra rete questa vecchia 
volpe astuta ! Bastardo , amico mio, quan- 
to vuoi tu di questo prezioso prigioniero? 
cinquantamila scudi d’ oro ? ne vuoi più 
centomila e anche più, se tu lo comandi; 
io non pagherò mai a caro prezzo la cor- 
da che deve essere 1’ ultimo suo collare ! 

« — Voi vi lagnate di tradimento signor 


Digitized by Google 



ao8 

contestabile , gli disse Dunols , pronto a 
sacrificare il suo riseutiincnto alla giustizia: 
sarebbe mai vero ? e non siete stalo voi 
preso a riscatto ? dite pure , perchè per 
noi è un gran trionfo di vedervi in poter 
nostro , ma per niuna cosa al mondo vor- 
remmo contravvenire alle leggi della ca- 
valleria. Dite dunque , come è andata la 
faccenda ? 

11 conte di Richemont ammirò la nobi- 
le moderazione del suo più ardente nemi- 
co , ed esitò tra il desiderio di ricuperare 
la sua libertà , e il timore di poter di 
abbassarsi alle preghiere: egli si tacque e 
con uno sguardo fe conoscere alla Trimo- 
glia, quanto nella sua prigionia si sentisse 
superiore a un rivale che l’insultava dopo 
aver tentato dì farlo assassinare. Il bastar- 
do di Borbone giustificò il meglio che po- 
tè , non senza ridere e bestemmiare, l’in- 
ganno di cui lagnavasi il contestabile. 

— Bolli signori , io v’ invito a giudica- 
re della mia cavalleria , disse, ed io nego 
T inferno, se in tutta la Francia v! è un 
cavaliere migliore di me. Ritornando dai 
confini della Guascogna io seppi , via fa- 
cendo , che il signor di Richemont ritor- 
nava dal suo governo , e s’ avviava verso 
il r* ad Angcrs : dunque io passai la Loi- 
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ra alla Carità, e venni a Beangcnci, ove 
il detto signore pranzava. Egli non avea 
più che trenta uomini d’armi in sua coiti- 
pagnia , ed io ne avea cento. Tuttavia, io 
feci alloggiar la mia gente nei sobborghi , 
c andai tutto solo a trovare il signor con- 
testabile , che mi ricevè di malissima gra- 
zia ma avendogli detto che io era anda- 
to per avvertirlo di non passare per Blois 
ove stavano i principi collegati, egli m’in- 
vitò a mangiare nella sua tavola per sen- 
tire da me le novelle di quei luoghi. Men- 
tre noi mangiavamo, e ragionavamo, io 
finsi di volergli affidare un secreto , e 
per far ciò , egli allontanò da se i paggi : 
e i fatiti con ordine d’aspettare che fosse- 
ro chiamati. Era quella l’ora del mistero. 
Jo presi il contestabile fralle mie braccia, 
lo imprigionai dentro questa cassa che io 
suggellai come voi avete veduto, malgrado 
i suoi grandi sforzi, gridi, minacce, e urti 
romorosi contro le pareti della cassa. Que- 
sto primo successo non bastava, perchè bi- 
sognava trasportar il cassone fuori della 
casa, attraversar con esso la città sino ai 
sobborghi , ove stava la mia gente ; allo- 
ra io caricai sul mio dorso l’ enorme cas- 
sa , che pesava più d’una campana di par- 
rocchia ,, e discesi per le scale , facendo 
Frane . Talp, voi. il. 12 
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meravigliare chiunque mi vedeva portare 
un così pesante carico. Lasciatemi tare, di- 
ceva io a coloro che mi chiedevano conto 
della cosa , c una piacevole scommessa che 
ho fatta col signor contestabile. Udendo 
ciò , da niuno mi era impedito 1’ andare ; 
che anzi tutti m’incoraggiavano ad alta vo- 
ce, tutti lodavano la mia forza, e diceva- 
no beffandomi « egli non è un uomo, ma 
un bove » io rideva di quei sciocchi ba- 
vosi e arrivai cosi sino al subborgo , sen- 
za che le guardie delle porte della città 
mi domandassero di voler vedere l’ogget- 
to della pretesa scommessa. Ma poscia le 
genti del contestabile non vedendo più il 
loro signore nella camera, sospettarono del- 
la cosa , gridarono all’ armi , e si assem- 
brarono per guastare il mio trionfo: imiei 
Diavoli attendevano lo scontro, ma non si 
combattè perchè la cavalleria del detto con- 
testabile appena assalita , fu messa in rot- 
ta , e si arrese a discrezione. Tale è la 
giornata, in cui io fece molto bene il mio 
dovere, e chi dirà il contrario, mentirà per 
la gola , signori miei, 

— L* astuzia è lecita nella guerra, disse 
Dunois che era stimato il più esperto in 
fatto di cavalleria : oltrecciò il combatti- 
mento fu corpo a corpo , e senz’ armi : il 
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vantaggio rimase al più destro, al più ro- 
busto. II signor di. Richemont è prigionie- 
ro a buon dritto, mi pare; e appartiene 
al bastardo di Borbone. * 

— Oibò, la guerra non e ancora dichiarata 
e bandita, disse Cbabannes incerto tra il 
suo amico, e il suo fratello d’armi. Ales- 
sandro , non sarebbe da onesto cavaliere 
rimettere in libertà il signor di Richemont ? 

— Sì , bene , disse il duca di Borbone 
che faceva ondular la testa più lentamente, 
noi non ignoriamo gli usi e le gentilezze 
della cavalleria , ma il mio bel fratello 
Alessandro mi ha regalato il suo prigionier 
ro, che io dono a voi tutti per il suo be- 
ne, acciocché resti sotto la custodia vostra^ 
che ve ne sembra , o signori ? 

— A me non ne basta una piccola parte* 

10 lo voglio tutto intero in mia balìa ! gri- 
dò la Trimoglia fuor di se all’idea dive- 
dersi sfuggire il suo nemico. 

— Mio cugino di Richemont , ripigliò 

11 conte di Vendóme, avrete voi credito - 
bastante presso il re nostro signore per 
annullare 1* eresia della Prammatica San- 
zione ? 

— Questa guerra è molto imbarazzante, 
signor mio fratello, disse il duca di Bor- 
bone dirigendosi al conte di Richemont , 
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ed io son contento che voi restiate neutra- 
le nelle nostre mani : voi sarete trattato 
con tutti gli Onorevoli riguardi, se voi im- 
pegnerete la vostra parola d’onore, che non 
•fuggirete. 

i — Io andava presso il re per disimpe- 
gno del mio officio / rispose fieramente il 
Contestabile , ora perméttete che io vada , 
dacché io fui proditoriamente arrestato per 
via ..... . • ' ' • * 

4 — Signor conte, ho quasi voglia di ren- 
dervi la vostra spada , interruppe con ar- 
roganza il bastardo di Borhone , acciò voi 
sostcniate i vostri detti. Ewi bisogno di 
giurare per la testa o per il corpo di . . . 
qualche cosa per dimostrare che io ho agi- 
to da buon cavaliere , e che a torto, mi si 
vuol contrastare la legalità della mia presa ? 

— Signor contestabile, io vorrei che voi 
foste mio prigioniero, disse Dunois i di cui 
occhi accennavano una sfida , perché voi 
avreste un bel mezzo di liberarvi in cam- 
po chiuso! Voi andavate verso il nostro 
buon signore , che i vostri consigli hanno 
tanto, e anche troppo ingannato P certamen- 
te , voi non ci andrete , e la guerra ces- 
serà coti la vostra prigionia , dappoiché 
queste discordie avvengono solamente per 
cag on vostra, o signore, e voi avete fatto 
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più male del presidente di Provenza , del 
signor di Giac, del signor Camus di Beau- 
lieu, e del signor de la Trimoglia; io non 
parlo solamente del trattato fatto coi Bor- 
gognone , ma delle altre cose. 

— Signori , io reclamo la punizione del 
signor di Richeraonl, rispose la Trimoglia 
con accanimento: egli ha fatto troncai 1 mol- 
te teste che convieu vendicare. 

— Rimembrate i signori di Lezay, e di 
Vi vonne v ehe Giorgio della Trimoglia l’eco 
decapitare tra Poitiers, e Parthenay in odio 
mio! rispose Arthus. 

— Fratello mio, voi resterete prigionie- 
ro, disse il duca di Borbone, nel caso che 
il mio bel cugino del Maine si ostini a go- 
vernare il re , e il consiglio come prima. 

— Io convengo che sono con ragione 
prigioniero, ma domando d’esser messo a ri- 
scatto , che sarà pagato dalla mia buona 
moglie madama di Ghyenna, co’ suoi de- 
nari. 

— Questo riscatto aggraverebbe nel tem- 
po stesso le finanze del re, ripigliò Punois 
malignamente, noi non siamo nè Turchi , 
nè Inglesi, per mettervi al riscatto, ed io 
prego il mio bel cugino di Borbone che vi 
dia piena libertà se voi giurate sui Santi 
Evangeli di ritornare nelle nostre terre , e 
rimanervi , bandito dalla corte. 
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— Bene , veramente, ripigliò il duca di 
Borbone, che portò la mano sul cuore, 
ma ciò facendo , il nostro buon cugino 
rinunzierà la spada di contestabile, e i suoi 
impieghi ? 

. — La madonna -di Chartres lo benedirà, 
aggiunse il conte di Vendóme, s’ egli vuo- 
le cooperare per via di lettere ed imba- 
sciate alla riforma della villana Pramma- 
tica . 

■ — Io mi oppongo a ciò, miei signori, 
interruppe il signor della Trimoglia , sa- 
rebbe imbarazzante t e pericoloso, se il ma- 
resciallo ritornasse ad esser libero per via 
di riscatto, o di giuramento. Aspettate che 
io porti questa notizia al re noétro signo- 
re , che sarà contentissimo , e ne ringra- 
zierà di questa cattura : forse egli ordine- 
rà un bel processo. 

— Per i meriti del signor S. Ives, escla- 
mò il contestabile incollerito , fate come vi 
piace, miei cugini e signori, io non voglio 
nè riscatto, nè grazia, ma solamente il mio 
dritto : io intendo di andare ove mi pia- 
ce , nè voglio prestare alcun giuramento. 
Io non resterò affatto nella vostra prigione, 
da cui mi libererà il re, o il mio fratello 
di Brettagna. 

— Mio cugino di Borbone, disse Dunois 
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al bastardo, voi avrete un ricco riscatto a 
nostre spese per il vostro prigioniero, che 
custodite nella grossa torre del castello. 

— Per la gentile dama della mia guai- 
na ! gridò il conte di Dampartin che non 
avea dato il suo parere in questa quistio- 
ne , pensateci prima bene , o signori ; yoi 
fareste malissimo a ritenerlo; dappoiché que- 
sto sarà gran danno per monsignore d’Or- 
Jeans, ch’egli ha promesso di sprigionar 
dall’ Inghilterra con la buona volontà del 
re , e di monsignor di Borgogna , oltrec- 
ciò la provincia di Francia , di cui egli 
tiene il governo , sarà ben presto rovinata 
dagl* Inglesi. 

— Il signor S. Dionigi impedisca queste 
disgrazie ! disse Dunois che non potè trat- 
tenere un moto generoso. Signor contestabi- 
le , impegnate voi la vostra fede d’ andar 
nel vostro governo a guerreggiar contro gli 
Inglesi , e di negoziare il trattato che ne 
deve restituire il mio signore, e buon fra- 
tello d* Orleans , dopo venticinque anni di 
dura schiavitù? Giurate voi similmente di 
non ritornare presso il re senza il nostro 
permesso ? Mercè questo giuramento io vi 
libero. 

— No , per Dio , non lo farete , o si- 
gnore ! ripigliò la Triinoglia spumante di 
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collera. E che! la provvidenza ne ha fatto 
la grazia di mettere in nostra balia l’au-. 
tore di questa funesta discordia, e voi vo- 
lete lasciarlo in libertà ! Io condanno que- 
sta follia troppo imprudente , che mi sa 
di tradimento. 

— Tradimento ! signor della Trimoglia, 
interruppe Dunois con l’energia d’ un no- 
bile sentimento , e d una coscienza pu- 
ra : quelli son traditori e sleali che vo- 
gliono perdere il regno per il vantaggio 
a una miserabile vendetta ! Come voi , e 
più che voi, signore, io rimprovero molli 
delitti al detto contestabile , e perciò io 
T odierò sino a che l’uno di noi due mor- 
rà ; ma ora che bisogna liberar dalla pri- 
gione il mio eccellentissimo, signor d’ Or- 
leans, e salvar la provincia di Francia da- 
gl’ Inglesi , io non mi risovvengo nè dei 
suoi torti , nè dell’ odio mio , se pur egli 
acconsente a ligarsi con giuramento. 

— Io farò il giuramento che richiedete, 
riprese il contestabile che cedè alle istanze 
eli Chabannes , ,cioè , giuro che ritornerò 
eli buon grado nel mio governo, onde non 
uscirò senza vostro permesso. Quando al 
prezzo del mio riscatto che voi mi condor 
nate, io fonderò con esso un buon convento 
eli Certosini in Brettagna. 
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Giorgio della Trimoglia incerto del par- 
lilo che gli rimaneva, per non essere de- 
fraudato intera mente della Yendetta , usci 
pi ima clic il contestabile pronunziasse il 
suo giuramento sul libro dei Vangeli. Il 
conte di Yendùme incantato dalla divozio- 
ne del prigioniero, che prometteva di fon- 
dare un convento, non pose alcun ostaco- 
lo alla decisione di Dunois , e il duca di 
Borbone che sperò profittare dell* assenza 
forzata del contestabile > che equivarrebbe' 
a una prigionia sulla parola d’ onore , se 
ne contentò per tema di parere poco curan- 
te del ritorno del duca d* Orleans, e della 
conservazione d* una provincia. Antonio di 
Chabanncs credeva aver conciliati gl’ inte- 
ressi del suo partilo co’ doveri d’ un fra- 
tello d’armi : il conte di Riehemont pro- 
nunziò il giuramento come un uomo im- 
paziente di annullarlo , c i vocaboli am- 
bigui , di cui si servi a bella posta , fu- 
rono ricevuti come sinceri sotto la cauzio- 
ne del Vangelo. 

— Mici signori, voi siete e sarete belli 
balordi, disse il bastardo di Borbone, do- 
po la prestazione del giuramento ch’egli avea 
udito ridendo. 11 signor Arthus non man- 
terrà una jota , credete a me , di quan- 
to ha giurato > c voi rimarrete delusi * e 
beffati. 
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— Quando pensate di partire , Lei fra- 
tello ? domandò il duca di Borbone che co- 
minciava a pentirsi d ; aver consentito alla 
partenza del contestabile. Non ne private 
così presto della vostra compagnia, e sia- 
te nostro ospite sino a che sarete perfet- 
tamente ristorato ; tanto e tanto le vostre 
genti son tutte prigioniere del signor mio 
fratello. 

— Per S. Ives ! io le riscatterò , se il 
signor bastardo vuole accettare una mia ob- 
bliganza , rispose il contestabile che avea 
fretta d'allontanarsi* e partirò di gran trotto. 

— Bene, voi partirete quando vi piace- 
rà , riprese il duca con maggiore insisten- 
za, ma ormai annotta, e le strade sono mal 
sicure : restate qui sino a domani. 

— Voi tenete il mio giuramento, ed io 
tengrril vostro, signor eli Borbone. Ora io 
me n’andro in questo momento con un 
vostro salvacondotto, perchè ho gran pre- 
mura di arrivare a Parigi , che le vostre 
genti di Bois di Vincennes insultano tutt’i 
giorni , ed il mio luogotenente signor di 
ìlostrenen sta gravemente ammalato a ca- 
gion delle sue antiche ferite. 

— Signor contestabile io non credo ai 
pagherò del pari che ai vostri giuramen- 
ti * disse ridendo il bastardo di Borbone , 
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e non renderò i prigionieri se non a dena- 
ro sonante , e contante. 

— Dunque io partirò solo , e il signor 
S. Ives mi accompagni ! un’ altra volta mi 
prenderanno morto , e non cosi facilmen- 
te come questa mattina; i briganti lo sap- 
piano. Madama di Ghyenna pagherà le ta- 
glie signor bastardo. Mio bel cugino d’Or- 
leans , io vi prego di farmi scortare sino 
alla porta di Blois : sarà questo 1’ ultimo 
atto di cavalleria , che voi mi userete , e 
che mi tira dal limbo dell’infortunio, che 
il Signore ve ne rimuneri quaggiù , c in 
cielo. Vi raccomando a Dio, miei belli cu- 
gini 1 ricordatevi che il re nostro buon si- 
gnore è clemente e compassionévole verso 
i più grandi delinquenti ; guardatevi bene 
di ajutare la ribellione del delfino contro 
il padre suo, giacche il delfino è l’uomo il 
piu ingrato e il più malvagio della terra; 
se io avessi un figlio simile a lui, signori, 

10 gli farei troncar la testa, per impedir- 
gli d’esser parricida! vieni qua, Gliabannes! 

Il conte di Richemont, a cui il bastardo 
d’ Orleans fece dare un cavallo, e una spa- 
da , si credè libero solamente quando vide 

11 ponte levatojo della porta C bar trai ne 
abbassarsi innanzi a lui ; egli abbracciò 
Ghabannes premurandolo di separarsi dall* 
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lega elei delfino , e stendendo la mano a 
Dunois die non l’accettò : diè fortemen- 
te di sprone al suo cavallo , e s’ avanzò 
al galoppo nella campagna senza badare 
più che tanto alla strada che batteva, pur- 
ché si allontanasse dalle genti d’ arme che 
sarebbero state forse mandate sulla sua 
tracpia , dappoiché egli non si fidava nè 
puntò , nè poco all’ apparente bonomia del 
duca di Borbone, e sapeva di che fosse 
capace la Triuioglia. La pianura era incoi* 
ta e deserta ; le ombre della sera s’ inal- 
zavano come una nebbia nell’ orizonte , e 
si allargavano su quella immensa superfi- 
cie di campi nudi e aperti che formano la 
Beauce , e il paese di Chartrain. Alle sue 
spalle le oscillazioni sonore delle campane 
di Blois si estinguevano nello spazio , e 
innanzi a lui tutto era silenzio, interrotto 
solamente dalle grida degli uccelli di rapi- 
na , e dall’ ulular dei lupi. 

J1 contestabile ruminava nella sua men- 
le gli avvenimenti di quella giornata, che 
avea messo in pericolo la sua vita e la sua 
libertà : la sua riconoscenza per Dunois , 
c Chabannes non bastava a moderare il 
suo risentimento contro la Trimoglia , e 
il bastardo di Borbone s’ attristava sopra 
tutto a cagion del giuramento , a cui fu 
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obbligato y e pensava ai mezzi di eluderlo, 
o di farsene assolvere da un prete ; poscia 
volgeva il pensiero ai progetti dei principi 
eli’ erano già in armi, mentre il re avea 
intorno a se solamente la guardia Scozze- 
so , e i suoi domestici. 

- In un subito udissi da lungi un calpe- 
stio di cavalli; egli stette in orecchi , e si 
persuase d* esser inseguito ; stava già per 
affidar la sua salvezza alla velocità del suo, 
quando un grido selvaggio più volte ripe- 
tuto fece eh* egli voltasse la testa , e ve- 
dendo un uomo solo che correva con una 
sorprendente rapidità per raggiungerlo , 
ritenne il cavallo , e s’ assicurò della spa- 
da. Quell’ uomo semi-nudo coperto sola- 
mente da una pelle di montone , che fin- „ 
viluppava senza esser fermata da uncinetti, 
e passamani , raggiunse il contestabile con 
una gioja espressa con nuove grida inarti- 
colate , e con una pantomima significante: 

. avea nella fisonomia 1* impronta del terro- 
re, indicava della mano il lato , onde il 
calpestio dei cavalli sembrava avvicinarsi, 
traeva fuori del suo vestito un lungo col- 
tello , e simulava di ferir con molti colpi 
il signor di Ricbemont , il quale capi che 
i suoi nemici volevano ammazzarlo, e fe- 
ce molle interroga zio ni , a cui l’ iucoguito 
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risponde» rinnova litio la sua pantomima 
con maggiore evidenza. 

Il conte si avvide die quell’ uomo era 
muto , e senza interrogarlo più oltre, pro- 
curò di allontanarsi fuggendo dagli assas- 
sini che r inseguivano y di cui già senti- 
Vansi risuonare le armi , ma quel miste- 
rioso inviato che gli avea annunziato il pe- 
ricolo r F impediva d* andar più innanzi , 
e si arrampicava alia briglia del cavallo : 
il contestabile fu tentato di togliersi di- 
nanzi con un colpo di spada quell’ ostaco- 
lo vivente eh* era forse un istromcnto de* 
suoi nemici ; vi era nulladimeno una tale 
forza d’ autorità e di convinzione nei sguar- 
di , nei gesti , e nella fisonomia di quella 
specie di pastore , che apriva la bocca co- 
me se avesse voluto aggiungere la garenzia 
«Iella parola alle sue mute proteste d’ at- 
taccamento , che il conte sentissi strasci- 
nato , convinto , malgrado la fermezza del 
suo carattere ed obbedì in silenzio a tutto 
ciò che esigeva la sua guida , che gli par- 
ve un messaggero celeste di S. Ives > o di 
S. Bruno. '* ^ t 

Costui obbligò il contestabile di smon- 
tare , e di abbandonar la sua spada , e ne 
immerse egli stesso la lama più volte nel 
ventre dei cavallo , poi lacerò e disperse 
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per la strada alcuni pezzi dell* armatura 

del conte , che sentiva ad osmi istante ri- 

• * ** 

nascere 1 sospetti d un tradimento , anche 
dopo clic gli fu restituita la spada gron- 
dante di sangue. I cavalieri erano già tan- 
to vicini , che si distingueva la voce del 
capo , c una languida luce riflessa dalle 
armi : il crepuscolo s’ oscurava sempre più. 
Allora il contestabile che si fe il segno della 
croce per raccomandarsi ai Santi di Bret- 
tagna , non resistè più oltre agl* impulsi 
del suo strano compagno , che lo aveva 
afferrato per un braccio, e lo trascinava 
fuori strada attraverso la vasta , ed incoi- . 
ta pianura, saltavano fossati, sormontavano 
siepi , correvano all’ azzardo , e seguivano 
una direzione opposta à quella clic il con- 
testabile avea seguito prima ì questi vede- ' 
va bene che ogni passa lo ravvicinava a 
Blois , e tuttavia correva sempre senza 
prender fiato sotto il prestigio d* una fidu- 
cia eh’ egli attribuiva ali* effetto delle sue 
preghiere , infine rallentò la corsa , quan- 
do credè non aver più nulla a temere dalle 
genti d’ arme, che eransi soffermate intor- 
no al cavallo ucciso , congetturando la 
morte , o la prigionia di colui che lo ca- 
valcava , e che essi riconobbero agli avan- 
zi della sua armatura , ai pezzi delia sua 
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cotta d’arme sparsi e insagjiinati , come 
sarebbe avvenuto dopo un acccanito com- 
battimento. . * ■ * * ; 

Intanto il conte eli Richemont e il suo 
salvatore, la cui natura animale si ricono- 
sceva all’infetta esalazione elei suo sudore, 
camminavano da due ore in campagna ra- 
sa con precauzioni , quasi non fiatando , 
stando sempre in orecchie e appuntando i 
loro sguardi piu lontano che si poteva nel- 
la oscurità. Ecco che veggono una massa 
nera, ove brillano qua, e là dei lumi, ove 
si sentono strepiti d’istromenti guerrieri: è 
Blois ! ecco un’ acqua che serpeggia come 
una fascia inargentata in mezzo alla tene- 
brosa pianura, disparire, e rilucere ad in- 
tervalli a seconda della tortuosità delle spon- 
de , è la Loira l . 

11 contestabile non dubita più allora d’es- 
ser tradito , e di capitar nuovamente nelle 
mani dei suoi nemici; sfodera la sua spada, 
invoca S. Ives, minaccia il traditore, e gli 
ordina di prepararsi alla morte. Costui man- 
da fuori il suo strano grido, e due uomi- 
ni nascosti dietro la sponda del fiume accor- 
rono affannosi. 11 contestabile si apparec- 
chia a vender cara la sua vita , e non si % 
spaventa del numero degli aggressori ; ma 
mentre sta per alzare il braccio, e vendi- 
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carsi di queirinfclice cbc l’hacondotto alla 
rete, s’ode chiamare da due voci conosciu- 
te: quei due uomini 'vestiti da mercanti con 
una cappa di grasso panno grigio, col cap- 
puccio a lunga coda , e i calzoni di lana 
azzurra , sono il primo il ciambellano, e il 
maestro della scuderia del re, Pothon di 
Xaintrailles , e il signor di Gaucourt} essi 
abbracciandosi tutti c tre piangendo. 

— Iddio vi ha custodito, monsignore, co- 
me custodì me nella terribile guerra dei 
Turchi! disse il vecchio Gaucourt; noi ve- 
nimmo a Blois sotto l’abito di mercanti, e . 
con un lascia passare diGiacomoGaucourt per 
venire in traccia di voi, e là fummo te- 
stimoni della vostra liberazione. Il signor * 
della Trimoglia arrabbiava, e cercava qual- 
che uomo risoluto che yì uccidesse in una 
imboscata: allora trovò qucst’oncsto zinga- 
ro, che appartiene al conte dì Pardiac, io 
lo conosco bene, e che raccoglieva notizie 
sotto il portico del castello per rapportar- 
le al suo padrone: dunque il detto la Tri- 
moglia pensò di tentare, la sua povertà , 
mostrandogli venti montoni d’oro, e pro- 
mettendogliene duecento, s’egli voleva uc- 
cidervi, o solamente trattenni tanto, quan- 
to bastasse per spedire persone ad inseguir- 
vi. Questo zingaro gentile mostrò un coU 
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fello che teneva, e fe comprendere per via 
di gesti ch’egli vi avrebbe ammazzato sen- 
za dubbio. Ma avverti noi del mistero, 
e punto non ristette pet* salvarvi dal gran 
pericolo a cui vi esponevano le altrui mac- 
chinazioni. Io dunque lo ringrazio d’ aver 
tanto bene oprato , e racconterò il caso al 
re, acciò ne sia ricompensalo. Per l’onore 
della cavalleria ! Io son piò contento di ri- 
vedervi , monsignore , ' che se foste stato 
presso gl’ infedeli, 

— La Trimoglia ti ha promesso due- 
cento montoni d’oro per assicurarmi ? dis- 
se il contestabile al zingaro, che saltò co- 
me un cervo e fuggì, io te ne darò mille 
per avermi così ben servito. S. Ives di 
Brettagna mi protegga sempre in questo 
modo ! Orsù , signori , che fa il re , che 
fa il mio cugino del Maine , che faremo 
noi ? 

Signor contestabile, rispose tristamen- 
te Xaìntrailles , il re è venuto per incon- 
trarvi sino ad Àmboise , e ha spedito noi 
per dirvi eh’ egli vi prega , e non coman- 
da , giacche nella vostra assenza egli è men 
re del dettino , di andarne a lui affretta- 
tamente abbandonando ogni altra cosa. Mon- 
signore del Maine jeri fu grandemente mal- 
trattato dalla sua fehbre, e non seppe dar- 
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* mi alcun ordine per radunare i capitani , 
e le genti d’ arme , talmente che il re no- 
stro signore è rimasto solo coi ventiquat- 
tro uomini della sua guardia scozzese , e 
il primo furbo che volesse sorprenderlo in 
Ainboise , troverebbe le porte spalancate. 
Intanto ordinava a noi di partire per ri- 
condurvi a lui , e per ricondurgli insieme 
con voi la sua bella speranza « San Gio- 
vanni, diss’egli , affrettatevi a ritornare in- 
sieme col mio amato contestabile, mentre 
io fo voto di digiunare sino al momento 
del vostro ritorno. » In fatti le notizie so- 
no ogni giorno peggiori. Monsignore il del- 
fino ha congedato il suo ajo , il signor di 
Pardiac : Monsignor d’ Àlenq;on e la mag- 
gior parte dei signori del Poitù sono attor- 
no al detto delfino , che parla già del suo 
prossimo innalzamento al trono, e raduna 
genti da ogni banda : il suo luogotenente 
Giovanni de la Roche ha messo in armi 
ventimila uomini dei comuni , i ricevitori 
delle finanze del re, e i tesorieri delia guer- 
ra, come si dice, esigono i denari in no- 
me solo del delfino; la nobiltà d’ A uvergne, 
del Borbonese, e del Delfi nato c stata isti- 
gata dal duca d’ Alent^on : finalmente ave- 
te veduto che si fa nel castello di Blois... 
— Per S. Bruno ! fratelli miei , andia- 
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mo a soccorrere il re ! .'gridò il conte di 
Richemont , che soggiunse-, battendosi la 
fronte : Ahimè l io son legato dal più im- 
barazzante giuramento ! io ho giurato sui 
santi Vangeli che ritornerei al mio gover- 
no e non presso il mio buon signore. E 
questo il solenne giuramento che i principi 
pretesero . per il mio riscatto. 

— » Per il cuore di Lahirel serbate il vo- 
stro giuramento, se potete, rispose Xain- 
trailles io farò il possibile per romperlo , 
e vi porterò via a viva forza per far pia- 
cere al re. . v . 

— Fate per l’appunto così, Xaintrailles 
amico mio , replicò il contestabile che ac- 
cettò questa maniera di esser spergiuro sen- 
za rimorsi; io non vi a j utero in ciò fare, 
ma v’ incoraggerò, e ve ne ringrazierò, bel- 
li compagni. Questo espediente non mi ta- 
ra esser spergiuro , nè verso Dio, nè verso 
il re mio signore ; orsù , conviene cbe mi 
portiate via presto. 

*— La cavalleria perdona queste sottigliez- 
ze , e questi sofismi , continuò Gaucourt, 
pettinandosi la barila con le dita : stando 
presso i Turchi, il bastardo di Beauma- 
noir, cbe fu uno della vostra casa, signor 
contestabile, giurò sopra il libro dei Van- 
geli ch’egli non fuggirebbe, e tuttavia fin- 


Digitized by Googli 


• . • J 

doni a ni fuggi perche il libro, sn cui avea 
giurato , era la legge di Maometto , falsa 
e detestabile , e non già il vero codice e- 
vangelico. Egualmente voi non siete sper- 
giuro se noi vi faremo fare per maledetta 
forza ciò che si oppone al vostro giuramento 
e alla volontà vostra. 

— • Conviene che io sia preso c condot- 
to via, perche io da me non moverò un pas- 
so , disse il contestabile , che voleva coo- 
nestare il mancamento della sua fede : su 
dunque portatemi. 

— Noi abbiamo un battello ben fornito 
di marinari , e di arcieri , rispose Xain- 
trailies , vi cì faremo trasportare dentro , 
legato con grosse funi. Noi scenderemo la 
Loira, passeremo sotto il ponte di Blois , 
e giungeremo ben presto a Amboise , ove 
saremo i ben arrivati. Vi avverto antici- 
patamente, che* se saremo attaccati, noi fa- 
remo una tanto furiosa difesa, che le genti 
di Blois non sapranno bene se noi siamo 
uomini o diavoli; mi piace piu d’esser pri- 
gioniero dei pesci , che dei ribelli , per La 
ìnre ! 

Il conte di Richemont si lasciò legare e 
trasportare sulle spalle di due robusti ma- 
rinari , che lo deposero nel fondo del bat- • 
tello , oye stavano coricati quaranta arcie- 
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ri tra balle di mercanzie, con l’arco eia 
freccia nelle mani. Si osservava un profon- 
do silenzio, e quando si slaccò il battello 
dalla riva , udivasi soltanto il romore al- 
ternante dei remi, secondati dalla corrente 
del fiume. Xaintrailles e Gaueourt stavano 
seduti sulla prora presso al pilota, che do- 
veva Cader morto al primo segno di tradi- 
mento.. La notte era tanto nera, che il fa- 
nale che rischiarava la barra, ossia l’ en- 
trata di Blois difesa da una torre rotonda,, 
gettava appena una luce rossastra sulla ri- 
va: si correva pericolo di urtare contro i 
pilastri del ponte , e poi contro le isolette 
o banchi di sabbia disseminati per la Loira. 

— Figliuoli , dite i vostri pater-noster 
e altre piccole orazioni , disse il contesta- 
bile, dandone egli stesso l’esempio, rac- 
comandatevi a S. Ives di Brettagna che 
non ha mai mancato desistermi nei miei 
pericoli ! pregate ancora la benedetta Ver- 
gine, e S. Bruno, acciò noi giungiamo sa- 
ni e salvi in soccorso al re nostro signore. 

L* appressarsi di quella barca piena di 
gente non fu avvertito dalla sentinella, se 
non nel momento in cui passava al di sot- 
to degli archi: invano fu fatta la chiama- 
ta dalle due rive del fiume; non si rispo- 
se alfa Ito dalla gente del battello che avan- 
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zava a forza di remi; Una nuvola di Ireci- 
ce che non colpirono alcuno dell’ equi pag- 
gio, sibilo nell aria, e fece zampillar l’ac- 
qua. Ma siccome il disordine che regnava 
in Blois avevano dimenticato di tendere le 
catene che chiudevano ordinariamente la 
Loira , nulla si oppose al rapido tra- 
gitto del piccolo bastimento , che si con- 
fondeva con l’ombra delle isolette piene di 
canneti, e che oltrepassò la barra della cit- 
tà , primaehè si fosse pensato a inseguirlo 
con barche , e con piatte armate. I mari- 
nari manifestarono la loro gioja col canto 
basso e monotono d* un salmo. Xaintrail- 
les , e Gaucourt conferivano col conte di 
Richemont , che narrò loro gli avvenimen- 
ti di quel giorno , e che riceveva da es- 
si il ragguaglio degli aflari di corte : du- 
rante questa conversazione il battello in 
cui 1’ acqua penetrava per molti fori fatti 
dalle frecce minacciava di colare a fondo 
sotto il peso del suo equipaggio occupato 
in aggottar l’acqua: più*d’una volta la 
chiglia s’ arrestò nella sabbia , e i remi si 
ruppero. 

— Iddio ti conservi Guglielmo Gruel ! 
disse il contestabile a un cavaliere del suo 
seguito , che egli fu sorpreso di ritrovar 
fra i passaggicri , mentre lo credeva nel 
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immero dei prigionieri fatti dal bastardo 
di Borboné a Beaugenei; all’alba tu ande- 
rai ai miei buoni cugini che stanno in Blois 
e loro dichiarerai che io sono stato porta- 
to via per maledetta forza, che mi ha im- 
pedito di osservare il mio giuramento, ma 
non era questa la mia intenzione, e la mia 

Yolontà. 11 signor S. Ives mi perdoni. 

* ** » • 

. • * , ♦ »* 

* -, 
i • * • »' 
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11 troppo ben servire pregiudica alcuno 
volte le persone , c ben spesso i gran- 
di servigi sono ricompensati con una 
grande ingratitudine. Un uomo è più 
fortunato , quando il principe, che e- 
gli serve gli ha fatto qualche gran be- 
nefizio per poco merito , ond’ eglf gli 
rimanga molto obbligato , che non sa- 
rebbe se egli stesso avesse fatto al prin- 
cipe un si grande servigio, che questi 
gliene fosse molto obbligato; dappoiché 
egli naturalmente' ama quelli che sono 
obbligati a lui più che coloro, ai quali 
esso trovasi obbligato. 

Filippo di Comines. — Memorie. 


Gallo Settimo m ©Cwboide. 

i . - 

\ 

Non era ancor giorno , benché la cima 
della gran torre del castello d’ Amboisc 
fabbricato dal capitano Ligois , che di là 
poteva scorgere il campanile di S. Marti- 
no di Tours , per il quale arca gran di- 
Frane. Talp. voi. II. i3 
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il grido di un uccello ,il passo di una sen- 
tinella , la canzone lontana d’ un marina- 
jo , Io strepito delle banderuole di ferro , 
il mormorio dell* aria e del fiume , infine 
ogni più leggiero rumore Io faceva sopras- 
saltare per timore , o per speranza. Pa re- 
vagli ad ogni momento veder comparire 
suo figlio il delfino , ch’egli temeva più di 
tutti i suoi nemici ìiunili insieme, o il 
suo contestabile , in cui avea riposto ogni 
sua fiducia in quel pericolo. Quella notte 
d’aspettativa fu un secolo di rammarichi 
per il passato , di terrori per 1* avvénire : 
le ombre sanguinose di Ciac, e di Camus 
di Beaulieu gli apparivano non pertanto al- 
la riscaldata fantasia, meno tenibili del- 
1’ imagine del delfino trionfante con la co- 
rona in fronte. 

Due grandi candelabri d’argento annun-* 
ziavano con . la lunghezza dei loro lucignoli 
carbonizzati , quante ore aveano rischiara- 
ta la veglia del re: il vasto letto cortina- 
to , c coperto di seta azzurra col simbolo 
reale dei gigli a punta di lancia , non era 
siato disfatto. Sulla credenza a più gradi- 
ni pieni ili vasellame d’argento, e di cri- 
stallo cerchiato d’ oro , che poggiava so- 
pra una tovaglia di merletto di filo, si ve- 
deva una bottiglia di vino vuotata per me- 
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tà , cd un bicchiero per metà pieno ; due 
bianche levriere d’Inghilterra con testa pic- 
cola e lunga , con collo nobile e delicato 
stavano sdraiati innanzi al focolare ancora 
riscaldato dal fuoco, che a vea bruciato si- 
no al mattino : brillavano' sopra la scac- 
chiera disposta sopra una tavola i suoi pez- 
zi d’ ora e di madrcperla; sopra un ingi- 
nocchiatojo di velluto si vedeva un messa- 
le manoscritto, e miniato di bellissimo la- 
voro. 

> , V 

— - San Giovanni ! evvi in questo mon- 
do un re più misero e più abbandonato di 
me ! diceva egli baciando il suo messale 
tutto bagnato dalle sue lagrime; il signore 
Iddio mi è testimonio che io sono stalo 
sempre compassionevole per tutti , e che 
tutti mi furono ingrati ! io ho amalo mol- 
to il mio popolo, che io ajutava e solleva- 
va con tutte le mie forze , essendo avaro 
della sua vita, e de’ suoi beni; io teste ho 
riformato con un ordinanza le genti d’ar- 
me , e loro abusi, io medito fra me e me 
un qualche mezzo savio per toglierli inte- 
ramente , per far subito cessare le rube- 
rie , e le ingiustizie ! - . . . San Giovanni , 
San Giovanni ! ed ecco ora il mio popolo 
presta orecchio a malvagi consigli , e si 
ribella contro la maestà reale , ecco che i 
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princìpi del inio sangue cospirano per ab- 
bai tere la naia autorità; ecco che il mio 
figlio primogenito il delfino di Viennois pre- 
tende usurpar con un delitto la mia ere- 
dità ! Questo delfino è una piaga che mi ha 
mandata il signore in espiazione dei miei 
peccati : io porterò la mia croce, mio di- 
vino Salvatore , come voi avete portata la 
vostra ! ma è scritto in cielo che un par- 
ricidio ini dovrà togliere la corona dalla 
fronte insieme con la vita 1 non sono io il 
signor Davide, non è egli il traditore As- 
salonne ? io non domando la sua morte , 
nè la sua punizione , signor S. Giovanni > 
perchè la vostra potenza non saprebbe fare, 
eh’ egli non fosse mio figlio , ma non Io 
renderete mai voi obbediente alla mia pa- 
ternità ? io sono così affogato d’ angosce , 
che i sette salmi del re Davide non sareb- 
bero sufficienti per esprimere il mio com- 
pianto , e neanche le lamentazioni del mi- 
sero Geremia profeta! Ahi! lassò! chimi 
soccorrerà d’ un buon consiglio? io mori- 
rò per mancanza di consiglieri. Ahimè ! la 
mia amica Agnese dispiaciuta di veder la 
sua cugina Antonietta giuocare agli scac- 
chi con me , se n’ è andata presso mada- 
ma d’ Angiò : il mio fratello del Maine è 
tanto gravemente ammalato , che io temo 
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voglia fiuir male quella grossa febbre ; il 
mio buon contestabile sta lontano da me 
nel suo governo di Francia: le persone del 
consiglio sono assenti : Gaucourt, e Xain- 
trailles vanno in cerca del mio buon con- 
testabile, Bureau attende alla sua artiglie- 
ria ,'la Varenne, e Cousinot sono andati a 
raggiungere Agnese , Coe.tivy sta nei suoi 
dominii r il mio cancelliere sta presso il 
S. Padre ( il Papa, e Dutiois , il mio caro, ed 
amato Dunois s’è anche egli ribellato con- 
tro di me insieme col mio cugino d’Alen- 
£on, il coniatore di false monete ; col mio 
cugino di Borbone i'ipacrita ,. col mio cu- 
gino di Yendòme il bacchettone, con Gha- 
bannes lo scorticatore r e con altri di vii- 
lane intenzioni ! E. per me una perdita ine- 
stimabile T aver perduto questo servitore 
fedele, zelante e coraggioso tanto! San Gio- 
vanni ! non ritornerebbe egli se io ne lo 
pregassi ? il giorno non. riconduce a me 
quelli che io aspetto, nè la mia amica A- 
gnese , nè il mio buon contestabile , nè 
Gaucourt, nè Xaintrailles; essi dunque son 
morti !. chi mi amerà e mi consiglierà da 
ora innanzi? io dunque sono un tiranno, 
un Nerone, un Nabuccodonosor , che niu- 
no vuole amai' fermamente? Ah! San Gio- 
vanni I 
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Questa esclamazione fu effetto della sor- 
presa , eh’ egli provò , sentendo scosso al 
di dietro l’ orlo deila sua veste con un at- 
to d* irriverenza, che il solo delfino si sa,- 
rebbe permessa; egli voltò bruscamente la 
testa , e vide le sue livrierc favorite, che 
gli leccavano i piedi come se avessero vo- - 
luto esprimergli ch’esse erano a parte della 
sua perplessità; esse lo guardavano con quella 
espressione di dolcezza intelligente, che gli 
occhi dell’ uomo non posseggono , e che 
supplisce alla parola. IL re si abbassò ver- 
so quei due animali, che si chiamavana / 
madama , e madamigella , che dormivano 
nella sua camera > e mangiavano nelle sue 
mani : le accarezzò teneramente , come a- 
Yrehbc fatto allé sue amiche, ma dividen- 
do egualmente le sue carezze tra loro, in 
modo da contentarle entrambe : volle an- 
che sedersi sullo scalino del suo inginoc- 
chiatojo, e tollerò le domestichezze di quel- 
le cagne, che guaivano saltellando intorno 
a lui. 

— Madama, ior diceva egli, come se le 
levriere avessero potuto intenderlo, voi non 
sapete che vuol diro esser re, quante noje, 
quante cure , quante e quante ribellioni ; 

sommosse , guerre , e miserie inuditc ? 

Non è vero , madamigella , che vi par co- 
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sa nobile, e piacevole 1’ esser regina, aver 
gentili dame d* onore , baldacchini e spai» 
bere nei vostri letti; un bel paggio portante 
la coda della vostra veste , credenze e va- 
sellame dorato nelle vostre sale: abbondan- 
za di cavalli nelle vostre stalle, tesser ser- 
vita da gentiluomini col capo scoperto, e 
altri onori che sono innumerabili? San Gio- 
vanni ! mie carine, vai meglio vivere nel- 
la pace, e nell’ oscurità entro i vostri ca- 
nili, che andare a caccia di lepri, e di coni- 
gli , e non cangiar mai vestito , come fa- 
te voi ! molte volte io invidio la sorte di 
un contadino di Chartres ; allora io desi- 
dero una casa ritirata , e duecento lire di 
rendita per poter colà vivere , godere , e 
folleggiare con la mia amica Agnese , che 
La lo spirito non meno gentile della per- 
sona. 

Mentre Carlo VII obbliava i tormenti 
della dignità reale conversando con le sue 
livriere, le quali co’ piedi anteriori appog- 
giati alle sue ginocchia pareva che l’ascol- 
tassero , il conte d’Eu sollevò la portiera 
di brocoato e s’intromise pian piano nella 
camera senza esser stato veduto dall’ ar- 
ciere soozzese : che dormiva disteso a tra- 
verso della soglia. 

11 sole incominciava a colorare i vetri dl- 
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pinti , e a far impallidire la luce dei can- 
clclabi'i. H conte d’Eu restò dritto e muto 
per non turbare il colloquio del re con lo 
sue cagne, ma queste si slanciarono bifon- 
chiando , e saltarono addosso a quel nuo- 
vo arrivato, e che ricevè solamente qual- 
che morsicatura, perchè il re le richiamò 
a se , riconoscendo Carlo; d* Artois , a cui 
si fece incontro parte ridendo , parte im- 
barazzato , rosso e confuso per essere sta- 
to sorpreso in un abbocca mento per veri- 
tà poco reale. 11 conte d’ Eu s’ imbroglia^- 
va facendo scuse , onori , o saluti , men-r 
tre le levriere stando presso il loro padro- 
ne bifonchiavano ancora contro quell* im- 
portuno^ 

— Son due levrieri nobili d’Inghilterra,, 
disse costui, salutandole come personaggi ; 
in Francia io non ho mai veduto , • mon- 
signore , razza più bella, e di più* grande 
taglia !.. , , . 

— - S. Giovanni ! mio bel cugino ! disse 
il re abbracciandolo con quell’affezione che 
la disgrazia rende più espansiva, voi giun- 
gete ben. a proposito per vedere il più in- 
felice dei re e dei padri Fio son tradito è 
abbandonato da tutti. Io credeva che voi 
steste ove stanno tanti altri , se pur non 
prigioniero in. Inghilterra. 11 vostro ritor- 
no mi è di buon augurio. 
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— Certamente quando io vi tradirò mon- 
signore, la Torre di Londra sarà traspor- 
tata nel vostro Louvre, poiché voi non ave- 
te chi vi sia fra tutti più fedele e più ra- 
ro amico del vostro buon cugino d’Artoisi 
come dicevate poco fa.' Il desidèrio di aju- 
tarvi mi ha fatto andare da Niort a Blois, 
ed io prométto d’ accomodar queste -dif- 
ferènze , se Vi piace, .... 

— • San Giovanni ! San Giovanni ! bel cu- 
gino , interruppe il re con inquietezza, voi 
venite di là? Voi avete veduto il delfino 
ribelle e i principi del suo partito ? non 
siete voi più dunque uno de’ nostri servi- 
tori, ed amici? non sapete voi che il del- 
fino vuol togliervi la corona, e lo dice a- 
J>ertamcute ; e che ciò dicono egualmente 
i principi del mio sangue ? 

— Per S. Giorgio ! queste son bugie, 
monsignore; io mi sono informalo delle lo- 
ro doglianze ^ e dei mezzi ancora, atti a 
rimediarvi» Io ho promesso loro anticipa- 
tamente di far in modo che voi ve ne in- 
teressereste. 

— Veramente , bel cugino , voi avete 
loro insegnata la giustizia , e la ragione. 
Voi dite che essi non hanno risoluto di ra- 
pire la mia bella corona ? il mio fratello 
Xlel Maine mi ha non pertanto raccontato 
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i loro discorsi, progetti, e intraprese con- 
tro il mio governo. Il mio delfino è molto 
accanito in procurar la mia rovina y come 
mi ha detto il signor di Pardiac , ch’egli 
voleva impiccare. . , 

— Niente affatto , monsignore , io mi 
sono informato di tutte queste cose per ri- . 
fcrirvele: voi avete a buoni patti quei mal- 
contenti , i quali, vi assicuro, sono polen- 
ti in sull’ armi. 

— San Giovanni! che facciano le loro con- 
dizicfai, e si ritirino, ciascuno in casa sua ! 
dappoiché la pace del regno, e la felicità del 
pop *lo si può comprare a qualunque prez- 
zo ! Il fu re d’Inghilterra , che fece tanto 
tempo guerra alla Francia , diceva soven- 
te che la pace costava meno della guer- 
ra. Ora ecco la potenza di monsignore il 
delfino: i comuni della Santongia e del Poi- 
tù sono al campo c si contano quaranta- 
mila uomini in armi sotto il comando di 
Giovanni de la Roche : la nobiltà di que- 
ste province è uscita dai castelli armata 
vantaggiosamente, il signor d’ Alengon fa 
leva di bande paesane nel suo ducato , i 
miei cugini di Borbone, e di Vendóme han- 
no radunato i cavalieri dei loro feudi : il 
solo bastardo d* Orleans non ha condotto 
alcuno dei suoi ; jeii c arrivato a Blois il 
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signor della Trimoglia con bella, e trion- 
fante compagnia * e altri capitani . . . 

— Oh ! il fastidioso cugino che si com- 
piace in disperarmi ! San Giovanni ! non 
m’ affliggete con descrivermi la loro poten- 
za , consolatemi per parlarmi di condizio- 
ni oneste , e profittevoli ! 

— Monsignore il delfino sarà contento 
dèi ducato di Normandia, e del suo gen- 
til Delfinato ; più vuol ricca pensione se- 
condo il suo stato, e luogo nel nostro con- 
siglio. ... ' « 

— San Giovanni ! io hen lo diceva ! il 
malvagio ha* congiurato contro la mia di- 
gnità reale. Il ducato di Normandia! il 
bel delfinato! questa è la parte migliore del 
mio regno , le più abbondanti provineie 
della Francia, una dèlie quali c ancora oc- 
cupata dagl’ Ingle SI* • • • • Oh il figlio sna- 
turato ! e dove vuol egli poi che io pren- 
da il danaro per aumentare la sua pensio- 
ne? io non so l’uso ch’egli ne fa. Non ha 
egli di fresco preso a prestito cento scudi 
d’oro dalla città di Romans, e non ne ha 
formata 1’ obbliganza ? . . . . egli non en- 
trerà giammai nef mio consiglio perchè n’e- 
scluderebbe me, 'e guasterebbe anche i miei 
più saggi consiglieri. Orsù , buon cugino, 
avrò io la pace a questo enorme prezzo ? 


Digitized by Google 



, 245 

— Certamente, monsignore! ol trecciò c- 
gli domanda alcuni oilicii e provvisioni per 
i suoi buoni cugini e fedeli servitori , la 
tesoreria di Francia, e il generalato delle 
finanze per il signor d’ Alewjon con una 
gomma per i suoi antichi servigi ; la spa- 
da di contestabile per il signor di Borbo- 
ne , e la presidenza del consiglio : la di- 
gnità di gran maestro per il signor di Cha- 
banncs. . . . 

— Oibò ! quel capitano scorticatore crede 
di scorticare il mio padre Tanncgui di Cha- 
tel. No , per S. Giovanni ! . . . . il signor 
tl’ Alcn<jon ristabilirebbe le sue finanze a 
spese del popolo, e batterebbe moneta fal- 
sa con la mia impresa. .... Il signor di 
Borbone non ha mano molto ferma per te- 
ner la .spada di contestabile Finalmen- 

te sarebbero essi contenti a questo prezzo? 

Il signor di Vendóme desidera abolire 

la Prammatica Sanzione di Bourges; il signor 
di Chaumont diverrebbe volentieri mare- 
sciallo di Francia ; il signor della Trimo- 
glia esige . . . „ 

Io, il re esigo che se ne vada, e mi 

lasci quell’ assassino di Giac , e di Camus 
di Bcaulicu !.. E Bunois , il mio eroico 
Bastardo , non desidera altro che la mia 
amicizia?... Non voglio aver che fare coi 
Frane Tttljj- voi. II. 1 4 
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ribelli ! tuttavia , io vi penserò , bel cu- 
gino , e vi ringrazio di questo servizio. Ri- 
tornate in altro tempo , perchè mio fratel- 
lo del Maine viene a questa volta , e non 
conviene eh* egli sappia 1* oggetto della no- 
stra conferenza per tema eh’ egli non met- 
ta impedimento alla pace, che io voglio ad 
ogni costo. Mio signore Iddio , mandatemi 
questa dolce pace ! 

Carlo d' Artois s* inchinò come in atto 
d^inginocchiarsi , e usci dalla stanza nel 
momento in cui Carlo d’Angiò vi entrava 
accompagnato da Antonietta di Maignelais, 
che venti giorni di alto e secreto favore nel- 
1’ intimità del re non ancora avevano cor- 
retta della sua insigne semplicità. Ella ri- 
deva sempre senza per.chè, e rispondeva sem- 
pre delle impertinenze, malgrado le quo- 
tidiane lezioni. del conte del Maine, che 
quasi sentiva vergogna di questa sua pro- 
tetta : il successo dei suoi occhi neri , non 
essendo sostenuto nè dal suo spirito , nè da 
quelle grazie naturali che fanno risaltarla 
bellezza , diminuiva in ogni abboccamento 
e Carlo VII che disperava di poter impa- 
rare nè anche il giuoco degli scacchi a que- 
sta sciocca , sospirava il ritorno di Agnese 
tanto esperta nei modi di piacergli. Anto- 
nietta incominciava ad assumere il porta- 


Digitized by Google 


. . . 2 ^7 

mento , e a manifestare i capricci di una 
favorita titolare , indossava abiti di drap- 
po d’wo crespo , e brigava già per arric- 
chire le creature prescelte da sua madre. 
Ella ignorava quanto sia spinosa 1* arte del 
domandare , non sapendo nè scegliere , nè 
far nascere f occasione opportuna * e ciò , 
che il re avea accordato alle sue malaccor- 
te richieste , non poco contribuiva a fare 
decretare il suo piccolo credito senza che 
ella se ne avvedesse. Carlo d’Angiò che l'a- 
veva introdotta prevedeva bene eh’ ella non 
mai rimpiazzerebbe Agnese, verso cui nuo- 
vamente si rivolgeva , dopo aver tentato 
invano di farle perdere l’ affezione del re. 
La sua malattia , di cui si vedevano le ve- 
stigia nel suo viso pallido e languido era 
stata causata soprattutto dall' imbarazzo e- 
stremo , in cui erasi trovato per l’ assenza 
del contestabile in mezzo all’ indecisione del 
consiglio, mentre il partito del dellìno, e 
dei principi faceva continuamente nuovi pro- 
gressi. Egli credeva , come tutti , che s’ av- 
vicinava il fine del suo regno in qualità di 
favorito, ed avea scandagliate le Intenzio- 
ni dei capi della Pragheria per procurare 
di non esser trascinato nella disgrazia im- 
minente del contestabile , ma non avendo 
ottenuto le condizioni eccezionali , eh’ egli 
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domandava per separarsi dal conte di Ri- 
chemont, erasi deciso a restar fedele nella 
cattiva fortuna del suo collega , che poteva 
ancora col suo ritorno , sconcertare gl* in- 
trighi dei loro nemici comuni , e conserva-' 
re il loro potere. 

, Antonietta di Maignelais s’ avvicinò al re 
sogghignando , e presentò la sua bocca al 
bacio eh’ ella ricevè senza renderlo , come 
se la .sua bocca fosse stata una patena; po- 
scia raddoppiò il suo riso insignificante, e, 
andò a Sedersi innanzi al giuoco degli scac- 
chi , i di cui pezzi pose sossopra. Fu que- 
sto un crepacuore per Carlo VII, che non 
gli diè tempo di sconvolgere tutta intera 
l’ ordinanza del giuoco , e corse a sedersi 
rimpetto ad essa per continuar la partita 
incominciata il giorno prima. Carlo d’ An- 
giò si appoggiò sul gomito della sedia di 
Antonietta per disimpegnare la sua parte 
ordinaria di consigliere. Il re stava in si- 
lenzio , malcontento di aver perduto il van- 
taggio , per il disordine operato nel suo 
giuoeo. 

- — Monsignore , pare che voi non vi sia- 
te coricato nel vostro Ietto ? domandò il 
• conte del Maine addolcendo la . sua voce. . 
Non avete forse dormito questa notte, Mon- 
signore ? 
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— Si, Lene, rispose Antonietta accenna mio 
col dito gli occhi rossi , e gonfii di Carlo 
VII. Monsignore avrà giuocato tutta la not- 
te al reai giuoco degli scacchi. 

— Fratello mio , che segni abbiamo da- 
gli astri ? ripigliò il re che non badava più 
alle sciocche familiarità di Antonietta. Ave- 
te voi pronosticato qualche cosa di buono 
per S. Giovanni ! 

— Gli astri annunziano miracoli ! rispo- 
se Carlo d’ Angiò col suo tuono di profeta: 
Il sole essendo entrato nella sua casa delle 
bilance, annunzia dispiaceri , pericoli, ne- 
mici , e dissenzienti che voi dovete sotto* 
mettere ; dappoiché sotto questo segno non 
devesi temere alcun male , eccetto la pro- 
creazione dei figli . . Avanzale la regina , 
madamigella ? 

— Oh ! monsignore , non ne generate af- 
fatto ! disse la damigella di Maignelais: ora- 
lo vi raccomando il mio piccolo fratello , 
che vuol esser paggio della vostra casa.. . 
sire , scansate lo scacco matto ? 

— San Giovanni ! fratello mio , augura- 
te voi che finisca bene questa briga di prin- 
cipi ? disse il re che dimenticava gli scac- 
chi ; come frenare il deliino , che non sa- 
rebbe contento di una parte della mia co- 
rona ? 
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(fc — Il mio cugino d’ Eu , che viene di 
là vi ha detto il modo di far la vostra pa- 
ce con i principi e con i signori ? replicò 
Carlo d’Angiò che insistè col guardo su que- 
sta domanda a cui il re non aveva ancor 
risposto. L’avvenire si è manifestato a me: 
ecco venire il contestabile , ecco la lega di- 
sfatta , i principi confusi, il delfino che gri- 
da misericordia ! 

— San Giovanni ! San Giovanni ! mio 
buon fratello del Maine ! interruppe Carlo 
VII che si alzò per abbracciarlo piangen- 
do , voi mi avete riconfortato , come col 
soffio dello Spirito Santo. 

— Sì , bene, se voi lo credete questo 
bel mentitore , replicò Antonietta ridendo 
sgangheratamente ; poco fa egli diceva il 
contrario , e si lamentava che la ribellione 
sarebbe riuscita bene . . ; . Scacco al re , 
monsignore ! Ammirate il maraviglioso scac- 
co, monsignor del Maine? le vostre torri, 
i vostri pedoni , i vostri cavalieri non vi 
salveranno da questo scacco. Che ve ne pa- 
re di questo bello scacco? 

In fatti 1’ azzardo , e la distrazione di 
Coirlo VII avevano tanto secondato V ine- 
sperienza di Antonietta eh* ella guadagnò la 
partita. Il re non fu tanto dispiaciuto di 
questa disfatta , che in tutt’ altro mornen* 
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to Io avrebbe afflitto moltissimo , quanto 
della mentita data ai felici pronostici di Car- 
lo d* Angiò. Costui si fe rosso, e balbettò 
qualche parola , ma senza poter venire a 
capo di riparare la perfida indiscrezione 
della sua protetta , ch’egli noji riuscì nem- 
meno a far zittire con uno sguardo fulmi- 
nante. Comprese allora tutto il pericolo che 
correva , impiegando un istromento tanto 
poco intelligente , e risolvè subito di attac- 
carsi di nuovo alla fortuna di Agnese So- 
rel , che forse ritarderebbe la sua caduta. 
Per operare una specie di riconciliazione ba- 
stava farsi un merito presso lei d’ aver egli 
stesso annullato l’ opera propria, mentre que- 
sta si annullava da se. 

— Monsignore , essendo assenti i vostri 
consiglieri , il consiglio di madama di Bel- 
lezza sarebbe molto opportuno. Piacevi che 
io' la conduca qui ? 

— San Giovanni ! questo prudente con- 
siglio mi faceva mancanza , fratello mio , 
ripigliò il re , che perdonò quasi la men- 
zogna del Conte del Maine in premio della 
sua benevolenza per Agnese Sorel. Ieri sera 
per ordine mio, la VarenUe , e Cousinot so- 
no andati a Bourges , ove la detta dama, 
si è ritirata presso la regina , che fonda un 
bell’ ospedale. 
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— Ieri sera io era molto angosciato , e 
consumato dalla febbre , monsignore , ma 
tuttavia io non avrei tardato un momento 
a partire , onde affrettare il ritorno di ma- 
dama di Bellezza, che vi ha mollo ajutalo 
e consigliato contro gl’ Inglesi. Ella è una 
buona ed amabile dama, di eccellente giu- 
dizio, e dotta in tutte le scienze. 

— Sì , bene , monsignore , gridò la da- 
migella di Maignelais , che prevedeva la fi- 
ne del suo regno, e si mise a piangere con 
si poco garbo , che non interessò più di 
quello che avrebbe fatto dando in uno scop- 
pio di riso ; voi mi avevate assicurata che 
la mia cugina Agnese non ritornerebbe nel- 
1* amicizia del mio gentil signore , e per far- 
gli piacere io imparava a memoria la da - 
.ma senza pietà , la : disputa del grasso e 
del magro , e altre belle opere di mastro 
Alano Chartier: volete vói che io le reoiti 
con voce alta , e chiara. 

— Dunque , monsignore , interruppe il 
conte del Maine , io vado a scrivere , per 
dargli notizia di voi , al mio carissimo fra- 
tello il re di Sicilia , che soffrì grandi mali 
per conquistare il suo regno : io vado a 
leggere* le lettere dei governatori delle cit- 
tà per sapere ciò che convenga fare , e ad 
interrogare le spie venute da Niort, da Blois, 
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da Loches , e da altri luoghi occupati dai 
ribelli ; io vado a formar lo stato delle, vo- 
stre finanze , e delle vostre genti d’ arme: 
in questo momento voi non tenete una sola 
lancia fornita , nè una grossa somma di 
denaro : io voglio fare abbigliare 1’ appar- 
tamento di madama di Bellezza , io voglio 
yedere se il contestabile arriva o pur no, 
io voglio udir tre messe. 

Antonietta di Maignelais nel più bel del 
pianto diè in uno scoppio di riso beffardo 
perchè una levriera si alzò- in piedi per ag- 
giungere le mani del re e leccargliele , co- 
me se avesse voluto ringraziarlo del richia- 
mo di Agnese Sorel. Carlo VII fu quasi 
sconcertato da quell’ atto di gaiezza , che 
ei suppose provocato da quel congedo defi- 
nitivo , e il suo amor proprio piccato le 
eh’ egli non s’ intenerisse nel punto di ese- 
guire una separazione , che il conte del Mai- 
ne ebbe la destrezza di render brusca. 

— Sì , bene , monsignore , diss’ ella se- 
guendo il conte che non le dava respitto , 
non sta bene darmi un cosi rozzo congedo 
fa di mestieri che io apprenda a giuocare 
agli scacchi , e impari a memoria la dispu- 
ta del grasso , e del magro ? , - 

Carlo VII era d’ un naturale tanto buo- 
no, che le lagrime di questa favorita con- 
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gedata avrebbero ammollito il rigore di quel 
rimando ; ma quando ella fu uscita fuori, 
si felicitò d’ essersene liberata rimembran- 
do tutte le sciocchezze che da lei avea sop- 
portate , e si accrebbe in lui 1’ impazienza 
di gustare il piacere di rivedere Agnese So- 
rel , la quale , senza essere inferiore in bel- 
lezza , avea uno spirito ricreante, e capa- 
ce delle più grandi idee. Egli passeggiò giu- 
rando per S. Giovanni , sul pavimento co- 
perto di tappeti , ove le sue livriere salte- 
rellavano intorno a lui, s’ arrestava qual- 
che volta innanzi la scacchiera per esami- 
nare lo scacco fatale , che avea contribuito 
alla disgrazia della damigella di Maignelais: 
poscia 8* inginocchiava nel suo inginocchia- 
tojo , leggeva le sue ore , e contemplava 
tutto raccolto in se stesso un diptico d* a- 
vorio , o quadro a compartimenti rappre- 
sentante le dodici stazioni della Passione di 
Cristo. All' improvviso correva alla finestra, 
apriva 1* invetriata , e guardava il corso del- 
la Loira malinconicamente. I suoni militari 
delle trombe, e dei tamburi lo sorpresero, 
lo spaventarono. Amboise non aveva guar- 
nigione, egli vide una truppa di cavalieri 
armati di tutto punto , e di arcieri ben e- 
quipaggiati che salivano al castello ; egli 
non riconobbe il blasone ricamalo e dipiu* 
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to sulle loro casacche ; imaginò che la cit- 
tà era in potere eie’ suoi nemici , e fremet- 
te all’ idea di cader nelle mani del delfino. 

— Monsignore, disse il capitano delle 
guardie scozzesi , stando in piedi sulla so- 
glia della porta , il signor Tannegui del 
Chatel , cavaliere brettone -, e siniscalco di 
Beaucaire , il quale è venuto con la sua 
compagnia d* arme , chiede umilmente 1* o- 
nore di salutarvi : piacevi che io l’ intro- 
duca — ? 

— Tannegui !* rispose il re che procurava 
di rischiarare le sue rimembranze : è forse il 
vecchio Tannegui antico prevosto di Pari- 
gi , e mio gran maestro ? San Giovanni ? . 
io T amo e venero , questo buon cavaliere * . 
Dite che venga e presto , poiché il conte- 
stabile non vi è. 

Quasi al momento stesso entrò Tannegui 
del Chatel , e si precipitò ai ginocchi di 
Carlo VII che 1’ abbracciò e F obbligò a 
rialzarsi , ma Tannegui commosso sino al- 
le lagrime della benevolenza che gli dimo- 
strava il suo antico signore , volle restare 
in quella umile posizione , come un suppli- 
cante , o un colpevole. 

Era questi un vecchio grande e autore- 
vole della persona , con larga , e calva fron- 
te , con occhi penetranti , con fisonomia no- 
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bile e austera che non pertanto non man- 
cava eli dolcezza, soprattutto in quei mo- 
menti , in cui oscillava la corda più sen- • 
sibile della sua anima , 1 ' amor paterno eh’ 
ei sentiva per il re : questo amore pieno di 
zelo e di divozione si era spesso manifesta- 
to quando Carlo delfino si vedeva esposto 
ai pugnali delle fazioni e agl’ intrighi del 
duca di Borgogna. Tannegui , allora pre- 
vosto di parigi , con la sua fermezza e con 
la sua giustizia avea combattuto il partito 
della regina, dei Borgognoni, e degli Ingle- 
si; ma dopo la presa di Parigi , ove avea 
salvato il delfino , continuò a difenderlo 
contro i furori della matrigna Isabella di 
Baviera , contro la demenza del disgrazia- . 
to Carlo VI. Egli fu ricompensato con lo 
officio di gran maestro , e col titolo di luo- 
gotenente generale del delfino nel regno di 
Prancia si distinse in molte occasioni, par- 
ticolarmente nell* assedio di Montlheric in 
quello di Pontoise egualmente che nelle ne- 
goziazioni pacifiche eli cui fu incaricato; ma 
siccome era presente all’ uccisione di Gjo- 
vanni-senza- Paura duca di Borgogna sul 
ponte di Montercau nel 14.19 ove il suo in- 
tervento avea forse salvato il delfino una 
seconda volta ,• i suoi nemici 1 ’ accusarono 
di quell’ omicidio . che fu una rappresaglia 
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della morte del duca d’ Orleans. Tannegui 
sdegnò di giustificarsi e continuò a veglia- 
re sugl’interessi e sulla persona del suo ca- 
ro delfino sino al i4^3; egli si avvide che 
la sua presenza alla corte privava Carlo 
VII di potenti ausiliarii , tra gli altri del 
duca di .Brettagna , e del suo fratello il 
conte di Richemont che ricusavano i loro 
soccorsi sino a che gli assassini del duca di 
Borgogna , o quelli che tali si credevano , 
circonderebbero il re. Tannegui diede V e- 
sempio della rassegnazione, e si ritirò sen- 
za lamentarsi , malgrado le istanze dello 
stesso re che persisteva in non volere acqui- 
stare alleati con la perdita del suo piu fe- 
del servitore. Ricusò una grossa pensione, 
che gli fu offerta in compenso , e da di- 
ciassette anni viveva oscuramente nella sua 
siniscalchia di Beaucaire seni’ altra conso- 
lazione che quella che provava per le vit- 
torie del re sugl’ Inglesi , alle quali non a- 
veva la fortuna di partecipare : speranza di 
non morire prima che avesse veduto gli stra- 
nieri scacciati dalla Francia. 

— Sire , mio rispettabile signore ! disse 
il vecchio guerriero aggravato dalle sue ar- 
mi pesanti , eh’ egli non avea indossate da 
tanti anni, e vestito della sua casacca tra- 
versata da liste d’ oro, e di rosso, pronto 
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in fine a rompere una lancia dopo d* aver- 
si messo il casco in testa* Mio eccellente e 
buon signore l aggiungeva singhiozzando. 

— Mio vecchio e degno padre ! rispose 
il re egualmente piangendo, abbracciando- 
lo di nuovo , e sforzandosi a farlo rialza- 
re. Questo è giorno di gioja e di contento 
poiché io vi rivedo! 

— Per la croce bianca ! mio amabilissi- 
mo signore, ripigliò Tannegui che baciava 
i ginocchi, e le mani di Carlo VII, ora io 
posso morire , poiché vi ho veduto re re- 
gnante econsecrato in Reims! permettete mio 
dolce signore , permettetemi di onorarvi , 
poiché io ho sempre desiderato di finir la 
mia vita adorandovi. 

— San Giovanni! tu vanti la dignità di 
un re unto e consacrato in Reims ! amico 
mio , sai tu che questa corona , che fati- 
cai tanto a ripigliare; é ora quasi sbalza- 
ta dal capo mio? 

— Se io noi sapessi , mio veneratisi mo 
signore , mi sarei io mosso dal luogo del 
mio csiglio , e starei adesso armato nella vo- 
stra casa ? Ma abbiate fidanza in Dio e in 
Tannegui , voi trionferete dei vostri invi- 
diosi e di vostri nemici ; ora , per ricon- 
fortarvi, rimembrate i grandi disastri, e ma- 
li che avete soffèrti. 
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— Ah! San Giovanni ! io non fui giam- 
mai in cosi gran periglio , senza consiglie- 
ri, senza amici, senza denaro , senza arma- 
te, avendo il delfino , ed i principi colle- 
gati contro di me. 

— Signore , rimembrivi il quarto- giorno 
di agosto dell’ anno i£i3 quando ai duchi 
di Baviera e di Bar dovevasi troncare la 
testa T indomani , o che i Cabochiens s’era- 
no assembrati nella Greve in ordinanza e in 
armi , per ajutare il duca di Borgogna a 
rovinare il re , etl i principi : allora io vi 
consigliai di montare a cavallo e cavalcare 
per le strade col buon Giovenale degli Ur- 
sini: voi lo faceste , e udiste le allegre ac- 
clamazioni del popolo che gridava natale 
così fa dissipata la fazione di Gaboche , e 
di Jacque ville che governavano Parigi , e la 
sera io. fui prevosto di quella città per si- 
curezza vostra- 

— Tannegui, io non dimenticherò mai quei 
gentili servigi , fossi anche in paradiso ma 
questa e tutt* altra caso , San Giovanni ! io 
ti dico che i principi hanno una potenza 
formidabile , i Talpini della Santongia e 
del Poitù stanno a campo ai numero di 
quarantamila , mentre io non ho altra gen- 
te d* arme , se non se i ventiquattro scoz- 
zesi della mia guardia ! 
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x — Signore , risovvenitevi del 28 maggio 
i 4 i 8 quando il traditore Perrinet Ledere 
aprì a* Borgognoni la porta di S. Germain des 
prcs, e consegnò al nemico la buona città 
di Parigi, il cui popolo prendeva la croce 
di S. Andrea gridando : viva Borgogna ! 
udendo il romor delle genti che assalivano 
le case del conte d* Armagnac , e del can- 
cellar di Francia, e del signor degli Ursi- 
ni , io venni in tutta fretta alla casa vo- 
stra , ove stavate dormendo nel letto , e 
come a Dio piacque vi avviluppai nella mia 
veste , e vi portai nella bastiglia S. Anto- 
nio , ove vi feci vestire : e vi condussi fi- 
no a Mei un. 

— Ah ! San Giovanni ! tu mi togliesti 
ben in tempo al pericolo , perchè io sarei 
stato ucciso dai malvagi che ammazzarono 
inumanamente il mio bel zio d’ Armagnac 
e il signor di Marles cancelliere. Ma que- 
sta volta io mi ritrovo in un egual rischio 
della mia vita, e in uno maggiore della mia 
corona , perchè il delfino è un figlio teme- 
rario , e oltracotante. 

— Signore , ricordatevi del 26 agosto , 
14.19 quando fu stabilito il giorno per trat- 
tar della pace col Borgognone in un abboc- 
camento sul ponte di Montcreau , quando il 
duca di Noailles avendovi detto sguainando 



a6i 

per metà la spada , e pensando di metter- 
vi le mani addosso » Monsignore; chiun- 
que virole , può vedere che voi ora verre- 
te a vostro padre » io vi presi fraile mie 
braccia , e vi misi fuori 1’ uscio dell* in- 
gresso del parco , mentre i vostri servito- 
ri si occupavano a difendervi , percotendo 
il duca di Noailies autore dell’ oltraggio , 
ed egualmente il duca di Borgogna ebe fu 
. cciso. 

— Ah ! San Giovanni ! se il signor con- 
testabile vi sentisse! Tannegui voi mi ave- 
te sempre fedelmente e valorosamente ser- 
vito , mio vero , e ben amato padre ! 

— - E sempre vi servirò, per il sangue d’un 
Borgognone ! mio rispettabilissimo signore, 
io vi ho portato trecento uomini d* arme * 
ed altrettanti arcieri che rimarranno agli 
ordini vostri sino a che vorrete ritenerli , 
ed i vostri nemici si spaventeranno in sen- 
tire che Tannegui e con voi , dappoiché se 
già una volta io passai in Inghilterra uc- 
cidendo , bruciando , e saccheggiando per 
vendicar 1’ ucciso mio fratello, che non fa- 
rei per vendicar 1’ ingiuria fatta al mio 
buon signore Carlo che mi è più che fra- 
tello , più che figlio , più che padre ! io 
spero che il signor contestabile mi lascerà 
fare il mio dovere, edjogli farò ogni one- 
re ; gli baccrò sino i ginocchi. 


Digitized by Google 


262 

— San Giovanni ! io ordino, mio vene- 
rabile padre, che voi cessiate dall* onorar- 
mi così , altrimenti io in’ inginocchierò e- 
gual mente innanzi a voi , io voglio che di 
ora innanzi voi restiate nella mia corte , e 
nel mio piu secreto consiglio per dissimpe- 
gnare il vostro officio di gran maestro sen- 
za che alcuno se 1* abbia a male . . . San 
Giovanni ! il contestabile! 

Il conte di Ricliemont seguito da Gau- 
court, e da Xaintrailles giungeva in quel mo- 
mento , e la sua voce imperiosa rimbom- 
bava negli atrii del castello. Egli entrò nel- 
la camera del re coi suoi due compagni di 
viaggio , e riconoscendo Taunegui del Cha- 
tel , che si era alzato , e ritirato nell* estre- 
mità della sala , aggrottò le sopraciglia , e 
stette in forse se dovea , o no , ritirarsi sen- 
za salutare Carlo VII , ma si contenne , e 
s’ inginocchiò innanzi al re , che appena gli 
diè tempo di farlo , avendolo abbracciato 
più volte , e con trasporto. Il contestabile 
del pari che Gaucourt e Xaintrailles, era ri- 
coperto di fango , e inzeppato d’ acqua : la 
barca con la quale discesero la Loira , era 
calata a fondo dopo sforzi inuditi per far- 
la rimanere a galla , ed essi erano giunti 
a riva , parte nuotando , parte passando a 
guado , per poi tewuinare il cammino per 
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la via di terra , il che non era senza peri- 
colo , dappoiché gli stradieri battevano la 
campagna nei dintorni di Blois. La cura , 
che essi ebbero di avvatizarsi con precau- 
zione, costeggiando il fiume attraverso i 
canneti e le alte erbe* forse li salvò da un 
fastidioso , e sanguinoso incontro. La gioja 
di Carlo VII fu tanto viva e manifesta per 
r inaspettato ritorno del suo contestabile , 
eh* egli dimenticò la presenza e la divozio- 
ne di Tannegui del Chatel , che il conte di 
Richemout misurava con lo sguardo, come 
un nemico da combattere , costui con le 
braccia incrociate , e con fronte accigliala 
lottava in silenzio coi pensieri che gli si af- 
follavano alla mente. Quanto al re, egli ri- 
deva , piangeva al tempo stesso, invocava 
San Giovanni , abbracciava di nuovo il con- 
testabile, poi Gaucourt, indi Xaintrailles , 
ma non s’avvicinò più a Tannegui, che ra- 
sciugò due lagrime sulle sue grinze gote ., 
perchè Carlo non avea mostrato molto pia- 
cere in rivederlo dopo diciassette anni di 
assenza. 

— San Giovanni ! San Giovanni ! poiché 
io tengo meco il contestabilè , non temo più 
nulla! gridò il re che si sentiva allora in 
forze per lottare contro i ribelli: 

■— Monsignore , è venuto forse costui per 
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premurarvi di fare assassinare qualche du- 
ca di Borgogna ? disse severamente il con- 
te di Jticheinont , indicando Tannegui che 
indignato taceva. Per S. Ives sono questi i 
vostri giuramenti fatti al mio fratello di 
Brettagna? Il delfino è forse un Borgognó- 
ne , poiché voi convocate contro di lui gli 
Armagnac ? , 

— Bel cugino , io vi prego di non dif- 
famare questo buono e leal gentiluomo che 
viene per ajutarmi contro i miei nemici e 
conduce in sua compagnia le sue genti . .* . 

— Poteva egli inviarle senza disobbedire al 
vostro decreto ? egli merita esser punito per 
questa disobbedienza , e certamente io non 
rimarrò con lui per non esser complice del 
suo antico delitto. Io sono parente del duca 
Giovanni , eh’ egli uccise con un colpo di 
accetta in Montereau. 

— Siccome , non prestate fede a queste 
calunnie, interruppe Gaucourt che strinse 
amichevolmente Ja mano a Tannegui : non 
vi è , non vi fu , e non vi sarà in tutta la 
cavalleria un miglior cavaliere di lui : egli 
fece prodigii di valore combattendo nella 
giornata di Kicopoli contro i Turchi, e fu 
molto lodato da monsignor Giovanni-senza 
Paura , la di cui uccisione voi gl’ imputa- 
te. Cessi ogni rancore, signor contestabile. 
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non ricusate i servici eli colui clic lia tan- 
to , e tanto ben servito il re nelle avver- 
sità della sua giovinezza. 

— Signor di Richemont , io aveva detto 
a monsignore , interruppe con dignità Tan- 
negui del Chatel, che andò a baciare la ma- 
no al re , che io vi pregherei di lasciarmi 
fare il mio dovere , e per ciò vi promet- 
terei ogni onore , anche baciarvi le ginoc- 
chia , ma io non Io farò perchè son sicuro 
che voi non vi commovereste vi giuro per 
la croce bianca , che io non avea altro de- 
siderio se non che quello di combattere e 
morire sotto 1’ orifiamma ! io non voglio ac- 
crescere gl’ imbarazzi del mio caro e vene- 
rato signore , nè togliergli un fedele e va- 
loroso capitano , per l’odio che voi nutri- 
te contro di me. Tuttavia io giuro a Dio 
e alla gloriosa Vergine Maria , che io sono 
innocentissimo della morte del signor di Bor- 
gogna, il quale peri giustamente per a\er 
messo le mani addosso al delfino suo signo- 
re. Io dunque ritorno alla mia siniscalchia 
i ove ben tosto udrò la fama dei trionfo del- 
ia maestà reale , ed io desidero , che le mie 
genti che rimangono qui , vi ajulino più 
clic lor sia possibile come avrei voluto far 
io per il bene del regno .... Io m’ inchi- 
no a voi , sire , c addio : possiate star scili- 
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pre in gioja , in buona salute , e in perfet- 
ta felicità! Iddio ti conservr Gaucourt, ti 
ringrazio del tuo bello elogio ! Voi signor 
di Rie bemon t, e voi anche Xaintrailles at- 
tendete a servir bene il re ! 

Carlo VII sentì compassione del suo vec- 
chio amico ; e 1’ avrebbe forse trattenuto 
anche malgrado il contestabile , sè costui 
non avesse fatto sembiante di voler uscire 
il" primo : Tannegui adunque abbandonò 
quella stanza , senz’ avere una parola di 
consolazione dal re , che gli stringeva le 
mani , e s’ inchinava per abbracciarlo : le 
loro gote si trovarono , le loro lagrime si 
toccarono , le loro lagrime si mescolarono 
insieme. Questo addio che dovea esser Pul- 
tiino, contristò per un momento il prin- 
cipe più incostante che ingrato, ma la sua 
tristezza cessava col romor dei passi che si 
allontanavano , e si rinnovarono gli stessi 
trasporti di speranza, e di gajezza, co’qua- 
li aveva accolto il contestabile. Contro co- 
stui brontolava Gaucourt, non tanto per il 
suo eccessivo rigore rispetto a Tannegui , 
quanto per la sua indifferenza alle parole 
di conciliazione messe innanzi da lui. Po- 
thon di Xaintrailles che non mai avea a- 
mato Tannegui, Io vide partire con indiffe- 
renza : egli riserbava tutte le sue emoiio- 
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ni esclusivamente al proprio dolore. La Hi- 
re suo fratello d’ armi era moribondo. 

— San Giovanni! mio contestabile ed a - 
mico, quanto vi so grado della vostra ve- 
nuta ! gli d isse il re che già più non pen- 
sava a Tannegui; voi mi racconterete le av- 
venture del vostro viaggio , che -è stato 
molto penoso, e sollecito, come appare dai 
vostri abiti umidi e fangosi. Via procurate 
di non costiparvi, onde non dobbiate met- 
tervi a letto, cbè sarebbe un gran danno. 

— Che vuol dir ciò? domandò Arthus 
di Richemont con un tuono di autorità se- 
vera : io ho trovato nell* atrio del castello 
un palco drizzato e una scala ; poi il pre- 
vosto dei marescialli, i suoi santi intorno 
al piccolo Blancbefort legato a un palo; un 
momento più tardi gli era tagliata la te- 
sta. Per S. Ives ! 

— San Giovanni ! io son contento che 
voi 1’ abbiate liberato rispose il re con u- 
miltà, e arrossendo sotto l’inflessibile sguar- 
do del contestabile : il ribelle delfino me 
l’ inviò non ha guari da Niorf, per farmi 
proposizioni di pace stravaganti , ed inde- 
centi : il detto Blanchefort non si limitò a 
comunicarmi quelle proposte, ma m’ingiu- 
riò per tal modo, che mi è convenuto far- 
lo giudicare per 1’ onore della maestà rea- 
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le : ma io ignorava la pena del suo delitto! 

— Io gli ho perdonato in vostro nome, 
ed egli vi servirà bene , riprese il conte- 
stabile, che smentiva così la sua condotta 
verso Tannegui. In questo momento noi non 
dobbiamo disgustare la nobiltà, tanto più 
perche i principi hanno ricorso al popolo 
nei loro intrighi: il sangue versato dal pic- 
colo Blanchefort avrebbe impedito che mol- 
ti signori venissero a voi, e vi avrebbe tolto 
mille e più genti d’arme. Sire, i re, ed i 
principi non debbono punire frequentemen- 
te, ina bensì a tempo opportuno e in mo- 
do esemplare. 

— Grazie dei vostri consigli, bel cugi- 
no , come ne a v vaierò d’ ora innanzi, ma, 
di grazia , che faremo ? rimarremo noi in 
Amhoise , o ritorneremo in Angers? 

—--Monsignore, uscite alla campagna! gri- 
dò il contestabile, cui inquietava il pensier 
di un assedio , non vi rinchiudete nè in 
una città , nè in un castello , vi ricordate 
del re Riccardo ? 

^ *■—” Ah! San Giovanni! che bel consiglio 
e questo! ripigliò Carlo VII preso da gran ; 
spavento, ( il rc Riccardo d’Inghilterra as- 
sediato e preso dal suo cugino il conte d’ 
dentro un castello, ove si era rin- 
chiuso invece di correr la campagna , fu | 
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imprigionato nella Torre di Londra, e beri 
presto perdi* la vita dopo aver perduta la s 
corona ! 

— Signore, bisogna radunare un arma- 
ta : in dieci giorni voi avrete soldati, con 
cui combattere i Tal pini , e la vostra no- 
biltà vi difenderà se voi le darete denaro, 
e fornimenti da guerra. 

— San Giovanni ! le mie rendite non 
sono aumentate nella vostra assenza; i ri- 
cevitori e tesorieri pare che se la intendo- 
no co’ miei nemici , e Giacomo Coeur sta 
in Genova. 

— Voi lo invierete in Poitiers, ove voi 
andrete in questo giorno , monsignore, ed 
io voglio riunire la più bella armata, pur- 
ché voi vogliate spendere centomila scudi 
cT oro. 

— San Giovanni ! San Giovaani ! cen- 
tomila scudi d’oro! Giacomo Coeur è mol- 
to ricco, ma il re di Francia è molto po- 
vero ! Dunque , amici miei , andiamo su-« 
Dito a Poitiers. 

— Monsignore, eccola che viene, gridò 
da lungi Carlo d’Angiò, la di cui faccia 
si animava di colori inusitati , io per il 
primo ho voluto recarvi la buona nuova. 

— Chi è che viene , bel cugino? interrup- 
pe il contestabile , col cattivo umore del 
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sospetto : voi non mi abbracciate , signor 
del Maine ? 

— Io vi ahbraccerò, e festcggerò piu a 
lungo , cugino mio , ripigliò Carlo d’ An- 
giò ; io debbo farvi particolari confidenze, 
ma noi ci parleremo in altro tempo, e luo- 
go , tanto piu che monsignore il re vuol 
rimaner solo , doppoichè ecco madama di 
Bellezza che ritorna da Bourges. 

— San Giovanni ! ov’è l’amica mia? che 
io 1* abbracci! replicò il re fuor di se per 
la gioja , io non 1* ho veduta da un me- 
se! La Varenne, e Cousinot han fatto pre- 
sto , e loro ne sarò grato. Ma , io non la 
vedo ancora ; via , fratello mio , andiamo 
ad incontrarla. 

— Io le ho detto quanto voi 1* amate , • 
monsignore, ed anche quanto noi ramia- 
mo tutti ! disse il conte di Maine, che chiu- 
se la bocca al contestabile, e 1* invitò con 
un gesto a cedere alla necessità. I vostri 
inviati T hanno incontrata che veniva con 
la mia dama, e onorata sorella la regina, 
madama Margherita la delfina, e le uarae 
vostre figlie... 

— Fratello mio, fate eh* esse non ven- 
gano , replicò il re fremendo d’impazien- 
za : dite loro che esse vadano à Pòitiers, 
ove noi andiamo, e onoratele facendo loro 
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compagnia nel viaggio. In questo giorno io 
vedrò solamente la mia amica Agnese la più 
bella delle belle, e mi conforterò coi suoi 
gentili consigli. San Giovanni ! che sma- 
niosa voglia io sento di vederla, e di par- 
larle ! mio signor contestabile , tratteremo 
"gli affari delle finanze e della guerra in 
Poitiers , ove io vi seguo ; in questo mo- 
mento tutto mi fa male , tutto mi anno- 
ja , eccetto Agnese. Uscite signori miei a- 
mici , e voi similmente , mie graziose le- 
vriere ; acciò nulla dia fastidio a questo 
abboccamento .... io la conosco al cammi- 
nare ! è certamente ella che odo parlare 
cosi ! Oh ! come seconda male la mia im- 
pazienza ! alla pur fine io la bacerò amo- 
rosamente , perchè niuno eguaglia il suo 
bel fiore di beltà , e di gentilezza. Miei 
buoni scozzesi* fate buona guardia, e proi- 
bite 1* ingresso sotto pena della vita. Agne- 
se * mia dama, amante mia , il re ritorna 
ad essere il primo dei tuoi sudditi ! 
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